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Quaderno n. 114

5‑11‑1985

Cristo partiva alle tre e tre quarti da terra d'esilio, in pochi 

istanti con gli angeli suoi nell'arca mariana già era sopra 

gli otto cieli e all'ingresso del santuario rivestito veniva di 

paramenti violacei ornati di croci greche. 

E nel salire han cantato il Veni Creator. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello, 

intanto che si accostava all'altare: 

“Pietà, Signor, perdono, pietà d'un peccator! Padre Celeste Iddio, 

abbiate di noi pietà! Figliolo, Eterno Iddio, abbiate di noi pietà! 

Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà! Maria, speranza nostra, 

guida di noi sarà”. 

E gli angeli tutti assieme: 

“Signore, mio Dio, io credo in Te. Tu ci allieti la giovinezza, 

Tu comprendi la nostra vita. Ogni gioia viene da Te, ogni bellezza 

è specchio di Te. Signore, mio Dio... Sull'asfalto delle

strade, nei quartieri di chi soffre, nelle stanze di chi ha fame, 

nelle case di chi ha niente, Signore, mio Dio, io credo in Te. 

Nel frastuono di ogni giorno, nel silenzio della notte, sei

conforto di chi piange, sei compagno di chi è solo. Signore, 

mio Dio, io credo in Te”. 

Poi i nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apostolico. 

Il Michele e l'angelo del Mistero al trono han cantato, 

accompagnati dalla fanfara angelica, il "Gloria in excelsis Deo 

et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

E gli angeli creati senza prova han cantato e suonato il Pater noster. 

Pronta la Madre di Dio dal seggio divino a benedire ove è

riunito il clero  : ‑Affinché si abbia a comprendere che non si

può più andare avanti finché si abbia a sapere che è venuto

il mio Divin Figlio. Scocca l'ora che lo sappia il Papa, che

lo sappiano gli istituti religiosi e il clero nelle singole

diocesi, affinché tutti abbiano a tendere alla santità, 

perché c'è tutto il popolo da convertire e da santificare. 

E gli angeli in massa: 

“Mira il tuo popolo, bella Signora, che pien di giubilo oggi

ti onora. Anch'io festevole corro ai tuoi piè. O Santa Vergine, 

prega per me. Il pietosissimo dolce tuo Cuore porto e rifugio

è al peccatore. Tesori e grazie racchiude in sé. O Santa Vergine, 

prega per me. In questa misera valle infelice tutti t'invocano 

Soccorritrice. Questo bel titolo conviene a Te. O Santa Vergine, 

prega per me”. 

E gli angeli della pace: 

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta attesa 

di salvezza! Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva ch'Egli dà 

sempre fresca sgorgherà. Il Signore è la mia vita, il Signore 

è la mia gioia. Se la strada  si fa oscura, spero in Lui: mi

guiderà. Se l'angoscia mi tormenta, spero in Lui: mi salverà. 

Non si scorda mai di me, presto a me riapparirà. Il Signore è

la mia vita, il Signore è la mia gioia. Nel mattino io ti invoco, 

Tu, mio Dio, risponderai. Nella sera rendo grazie. Tu, mio Dio, 

ascolterai. Al tuo monte salirò e vicino ti vedrò. Il Signore

è la mia vita...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

‑Commentiamo la parabola del padrone che invitò i suoi a nozze, 

al grande banchetto. Ma i suoi non hanno aderito. Uno ha risposto, 

mancando all'invito: "Voglio essere scusato, perché ho

comperato un podere e devo andare a vederlo".

Un secondo ha detto: 

"Ho comperato cinque paia di buoi e devo andare a provarli".

Anche questo raccomandò di essere visto come scusato. 

Anche il terzo disse di tenerlo per scusato perché aveva preso 

moglie e non poteva accettare l'invito del padrone. 

Allora il padrone, sdegnato, disse ai servi di andar a cercare

tutti quelli che incontravano e che erano pronti: zoppi, malati, 

tutti quelli che accettavano l'invito. 

Ed ora cosa dirò da Ritornato, spiegando questa parabola, a

quelli che dovrei invitare alle nozze di diamante con la Chiesa, 

Mistica mia Sposa? 

Certamente son solo i ministri che dovrebbero essere invitati 

alla mensa della divina mia sapienza. 

E così chi ha i poderi da visitare certamente non avrà tempo

e viene cancellato da questo invito. 

Quelli che hanno i buoi da provare, a metterli a confronto

con chi sale ogni mattino l’altare, non c'entrano con questo

invito. Andranno a finire a far penitenza nel fuoco della Geenna. 

Quelli che han preso moglie sono esclusi dall'invito, perché

sarebbero uno spauracchio per il popolo che vuol amare e servir Dio. 

Ci pensino tre volte quelli che sono sull'orlo di andarsene, 

perché all'altare non possono ritornar più, perché il ministero 

sacerdotale non fa più per loro, perché perdono per sempre

la grazia santificante che han ricevuto quel giorno che son

stati consacrati. 

Attenti a tutto questo: si comincia col dar più importanza al

materiale che allo spirituale e così si attacca il cuore a

ciò che si deve lasciare, a mettersi nelle faccende materiali

in modo tale da lasciarsi assorbire e non poter più pensare

alla salvezza delle anime. 

Il cambiar stato, dopo che si è giurato a Dio, è terribilmente

contrario alle promesse fatte: e così si lascino da soli a

far la loro penitenza e a capire lo sbaglio che han fatto. 

Non dico altro: non si può danneggiare il mondo intero, perché

uno è andato via e dice che non conta niente. 

Il popolo ha il diritto che il sacerdote sia tutto di Dio 

per essere tutto del popolo, per il bene pria delle loro anime 

e che il clero sia santo per santificare tutti gli uomini. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri figli 

siam, redenti dal paterno vostro amore. Benedite le famiglie, 

o gran Dio Sacramentato, benedite l’umiliato, il contrito

peccatore. Benedite il gran Gerarca, il Pastor di questo gregge. 

Benedite chi protegge nostra santa religion”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendo: 

‑Tu devi vivere di Me Eucaristia, se tutti i popoli devono venire 

a Me in questo Divin Sacramento-. 

E il sangue del calice offerto al retto ministro diventa la

luce nuova che al ministero sacerdotale Gesù regala per la

celebrazione del vespro olocausto che applica a tutti la Redenzione, 

e rende il sacerdote restaurato, proprio per il terzo tempo 

dell' Era Mariana. 

E gli angeli tutti: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane: questo è il dono del Signor. Il pane è Cri-

sto, il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del

Signor. Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo 

un sol corpo ci farà. Andiamo...”. 

E, dopo tre minuti di intensa preghiera affinché tutti i popoli 

si convertano e vivano, di nuovo si scendeva ad accompagnare 

Cristo da dove era partito, cantando questo: 

“Al risuonar dell'Ave Maria, il cuor si eleva a Te, Mistica Rosa, 

il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la prima volta 

in Ciel: Ave, Maria. E da quel giorno che il divin messaggio di 

grazia piena t'acclamò, Signora, la terra tutta in un perenne 

maggio fiori ti dona d'olezzante amor. 

Tutti i popoli accorrono a Te, o Vergine Sacerdote Madre, 

chiedono a Te aiuto e grazie, affinché tutti siano aiutati e salvati. 

Il loro cuore tutti a Te consacrano, o Madre del Signor. 

Ave, Maria”. 

Poi tutti gli angeli che hanno accompagnato Cristo nella discesa 

si son recati  in tutte le parti del mondo ove si trova Eucaristico. 

E questo cantan: 

“Noi ti adoriamo, Cristo Re. Stretti alla croce, nostra bandiera, 

con fede ardente noi t'invochiam: su tutti i popoli regna

ed impera. O Re dei secoli. Te sol vogliam. O Cristo, vinci, o

Cristo, impera, eterno amore a Te giuriam. 

Noi ti adoriamo, o Cristo Re, nel Sacramento d'amore. O Re di

pace, o Re d'amore, o Gesù dolce, umil di cuor. Sovrano ed arbitro 

regna, o Signor, col dolce impero del santo amor. O Cristo, 

vinci...”. 
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Gli angeli a buonora accompagnavan Cristo sopra gli otto cieli 

nell'arca mariana, e in un attimo già là si era. All'ingresso del 

santuario veniva rivestito di paramenti d'oro e così entrava 

da Re degli eserciti, da Re della pace, da Re Conquistatore 

e si accostava all'altare a incominciare il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare, per il popolo: 

“Dal profondo grido a Te, Signore: ascolta la mia voce. Le tue

orecchie siano attente alla voce della mia preghiera. Se Tu

guardi le colpe, Signore, chi resisterà? Ma presso di Te è il

perdono, purché Tu sia temuto. Spero nel Signore, spera l'anima

mia e aspetto sulla sua parola. L'anima mia aspetta il Signore 

più che le sentinelle il mattino”. 

Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo 

o Simbolo apostolico. 

Gli angeli della pace han suonato e cantato il "Gloria in excelsis 

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Ed il Michele al trono con l'angelo del Mistero ha cantato 

il Pater noster. 

E gli angeli tutti: 

“Noi crediamo in Te, o Signor. Noi speriamo in Te, Signor. 

Noi amiamo Te, Signor. Tu ci ascolti, o Signor. Noi cerchiamo Te, 

o Signor. 

Noi preghiamo Te, o Signor. Noi cantiamo a Te, o Signor. Tu

ci ascolti, o Signor. Sei con noi, Signor, sei con noi. Nella gioia 

sei con noi, nel dolore sei con noi, Tu per sempre sei con noi. 

C'è chi prega: Signor, vieni a noi. C'è chi soffre: Signor, vieni a noi. 

C'è chi spera: Signor, vieni a noi. O Signore, vieni a noi”. 

Poi la Madre di Dio dal seggio divino benedì tutto il clero, 

preparandolo a comprendere che niente è impossibile a Dio e

che, come aveva promesso, è ritornato in terra d'esilio da Eterno 

Sacerdote, Fondatore della sua Chiesa. E questa benedizione 

con grazie copiose si stende su tutti i suoi devoti, gli ammalati 

e i bisognosi, affinché nella Madonna abbiano a sperare e 

a sentire il suo patrocinio. 

E gli angeli tutti: 

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia, andrò a veder Maria, 

mia gioia e mio amor. Andrò a vederla un dì, lasciando questo esilio, 

le poserò qual figlio il capo sopra il cuor. Al Ciel, al Ciel, al Ciel

andrò a vederla un dì...”. 

Poi si accostò all'altare a leggere sul messale l'angelo della verginità: 

‑Parliamo della missione di Mosè. 

Da Mosè a Davide, dal 1500 al 1055  avanti Cristo. 

Mosè vuol dire: salvato dalle acque. 

Quando fu sui quarant'anni e vide la miseria dei suoi fratelli israeliti, 

preferì soffrir  con loro l'afflizione piuttosto che godere delle delizie 

e dei tesori d'Egitto. E, perché prese energicamente la difesa dei suoi 

fratelli oppressi, il re lo cercò a morte. Ma Mosè fuggì nel paese di Madian 

dove per quarant'anni si adattò a pascere il gregge del sacerdote Ietro. 

Un giorno che aveva condotto il suo gregge su per il monte Oreb, gli apparve 

il Signore in una fiamma ardente in mezzo al roveto: e questo non si

consumava. Mosè, stupito, disse: "Voglio avvicinarmi ad osservare questa

grande visione. " Ma, come egli si mosse per andare a vedere, una voce gli

disse: "Non avvicinarti a questo luogo. Levati dai piedi i calzari, perché

la terra che calpesti è santa. Io sono il Dio dei padri tuoi". 

Mosè, compreso di rispetto, si coperse la faccia, ed il Signore riprese: 

"Io ho veduto l'afflizione del popolo mio in Egitto e ti voglio spedire 

al Faraone, perché voglio che tu lo tragga dall'Egitto e lo conduca 

in una terra spaziosa ove scorre latte e miele". 

Mosè rispose: "Chi sono io per andare a trovare il Faraone e a portar 

via gli Israeliti? Non sarò creduto quando dirò loro: il Signore mi è apparso". 

Dio replicò: "Il Signore sarà con te". 

E Mosè: "Io non sono facondo, son tardo di lingua". 

Ed il Signore soggiunse: "Eloquente è il tuo fratello Aronne. Metti in bocca 

a lui le parole che io ti dirò e lui arringherà in tua vece il popolo". 

Mosè pertanto ritornò in Egitto e ad Aronne che gli venne incontro 

riferì tutte le parole del Signore. Andarono insieme a radunare il popolo 

d'Israele ed Aronne ripetè loro tutte le parole dette dal Signore a Mosè. 

Questi fece dei miracoli con la sua verga ed il popolo credette 

ed adorò Dio. 

Qui è il principio della missione, non è lo svolgimento. 

Avendo sentito l'ordine di Dio, nelle difficoltà non ha retroceduto, 

ma ha continuato, qualsiasi cosa gli costasse, sperando in Dio, nel suo 

aiuto e nel suo appoggio, obbedendo in tutto e dappertutto. 

Ambedue avevano ottant'anni e incominciavano allora, dopo aver 

nutrito carità per il loro popolo, ad agire al comando di

Dio, non guardando nessuna difficoltà, anche se le cose, 

guardando con occhio umano, sembravano fallite. 

Sono andati insieme dal Faraone, ma l'han trovato duro, 

irremovibile, tanto che la verga d'Aronne diventò un serpente. 

Si è spaventato, a questo, il re, ma non ha ceduto e ha caricato il

popolo di un peso enorme di lavoro. 

Aronne percosse con la verga le acque del fiume e le convertì 

in sangue. Poi uscirono ranocchi, zanzare, mosche di ogni specie, 

peste tra i giumenti, grandine, locuste e finalmente tenebre 

orrende per tre giorni. 

Il Faraone ha tenuto duro il suo cuore e non lasciò partire i

figli d'Israele. 

Ma Mosè ed Aronne, fermi in Dio, nelle promesse che gli aveva

fatto, continuarono, finché Dio mandò un angelo, dopo aver 

avvisato Mosè di uccidere un agnello senza macchia, e spargere 

il sangue sulle porte, sulle finestre degli Israeliti, sulle soglie 

delle loro case, dicendo: "Mangerete le carni arrostite e

pane azzimo, come uomini pronti a partire: le scarpe ai piedi

e il bastone in mano”. 

Dio mandò un angelo ad uccidere tutti i primogeniti degli 

Egiziani. E in tutte le case c'era un morto. 

E gli Egiziani, anche il Faraone, dissero: 

"Partite voi tutti con i vostri armenti, altrimenti noi tutti

moriremo. "

E così li lasciarono partire: seicentomila, senza contare le

donne e i bambini.  E presero seco anche le ossa di Giuseppe. 

   Il cuor duro che va contro Dio certamente vien fermato e

colpito da Dio. Stiano attenti tutti quelli che offendono la

Santa Madre Chiesa a darle uno stile nuovo, che non è il mio, 

a non inciampare nella giustizia di Dio; finiscano di dire

male al bene e bene al male, di dare all'apostolato un avvio

sbagliato affinché il popolo non abbia a giungere alla verità 

perché avviato su un'altra via!

Dio non cede sullo sbaglio, non concede grazie per poter andare 

avanti a continuare a sbagliare. 

Conviene a tutti non comandare il Papa, ma ascoltarlo, non

confondere la propria volontà con la verità. E chiunque deve

insegnare e ha la responsabilità del popolo deve essere conscio 

di adoperare la volontà di Dio e non la propria nel guidare i popoli. 

Fermatevi sulla via retta, che siete ancora a tempo, intanto

che l'uragano non è incominciato e si può anche evitarlo. 

Cristo è tornato in appoggio, in aiuto alla Chiesa che ha fondato, 

perché l'aveva promesso che nei bisogni grandi sarebbe intervenuto. 

Ecco che son venuto, carico di sapienza, di perdono e di bontà, 

per cui ogni uomo può ricavare, può aver soccorso e può aver luce 

nella bontà infinita del proprio Redentore. 

E gli angeli tutti: 

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo volto. 

Quel volto non nascondermi, o Signore. Con cuore pentito

e sincero perdono imploriamo, o Signore. Perdona chi confessa

il suo errore”.

E gli angeli della pace: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, 

pregandoti con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! 

Le piaghe tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, 

o puro e dolce Re. Mi prostro innanzi...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero: 

‑L'amore eucaristico che porto a te e a tutti sia pegno di

salvezza eterna per te e per tutti-. 

E il sangue del calice tramutato in luce lava il ministro da

ogni imperfezione e lo rende degno d'essere un ministro di Cristo 

nell'Era Mariana, degno e pronto a convertire ed evangelizzare 

tutte le genti. 

E gli angeli tutti: 

“Qual regni tra i nimbi di angelici cori, nel trino mistero

tra i puri splendori, tal gioia del Cielo nel candido velo Tu

vivi nell'ara, felice tesor. O mistico Agnello, ti adoran le

genti con palpiti ardenti di fede e d'amor. Nell'ostia fiammeggia 

lo spiro fecondo che leggi e costumi rinnova nel mondo. Non servi 

e padroni, fratelli son, proni, del nuovo, a nutrirsi, comune Pastor. 

O mistico Agnello, ti adoran...”. 

Poi di nuovo in terra d'esilio si scendeva ad accompagnare

Cristo da dove era partito. 

E nello scendere questo si canta: 

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni 

momento il nome tuo chiamar. Voglio portar quel nome, ch'è 

tanto al Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in mezzo 

al cuor. Voglio chiamar Maria al sorger dell'aurora, voglio 

chiamarla ancora al tramontar del dì. Dolcissima Maria, la 

Madre mia Tu sei, perciò sui labbri miei il tuo bel nome avrò”. 

Poi sono andati nei templi ove c'è Gesù Eucaristia a implorare 

pace per tutti e a suffragare le anime sante del Purgatorio. 

E questo continuamente cantan: 

“Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. Nuovo patto, 

nuovo rito nella fede si compì. Al mistero è fondamento la parola 

di Gesù. Gloria al Padre Onnipotente. Gloria al Figlio Redentor. 

Lode grande, sommo onore all'Eterna Carità. Gloria immensa, 

eterno amore alla Santa Trinità”. 
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Di buon mattino Cristo partiva con gli angeli suoi nell'arca

mariana e con prestezza sopra gli otto cieli già nel santuario 

si trovava. 

L'angelo Sacario lo rivestì di indumenti sacri bianchi ornati

di croci greche d'oro. Poi con gli angeli in canto entrò e si 

accostò all'altare a compiere il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo volto, 

quel volto non
nascondermi, o Signore. Ricorda che sempre benigno 

Tu fosti in passato per noi. Non far che il nemico ci soggioghi. 

Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, o Signore. 

Perdona chi confessa il suo errore”. 

E gli angeli creati senza prova questo han cantato e suonato: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori, a Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro 

lavoro. Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti

offre la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta, 

Signore, e benedici. Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro

calice noi deponiamo. Accetta... A Te, Signor...”. 

Poi i nove cori angelici han suonato e cantato il Credo o

Simbolo apostolico, aggiungendo il Pater noster, mentre gli

angeli della pace han suonato e cantato il "Gloria in excelsis 

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Poi la Vergine Maria Sacerdote ha benedetto dal Paradiso tutto 

il basso globo, affinché i popoli tutti si abbiano a convertire e così 

l'ira divina stia sparire. Accompagnata, questa benedizione, 

da grazie copiose, affinché la fede si impadronisca di ogni creatura, 

e così la speranza e la carità. 

E gli angeli tutti: 

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore. 

Tra i cori angelici è l'armonia: Ave, Maria. Nel casto fremito

di squille a sera, le stelle penetri la mia preghiera. Nel ciel

cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria...”. 

E gli angeli della pace: 

“Osanna al Figlio di David, osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria, adorin cielo e terra l'eterno suo poter. 

Osanna... O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina, si dona 

pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna... Verrai un giorno Giudice, 

o mite e buon Gesù. Rimetti i nostri falli nel tempo del perdon. Osanna...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

‑Guardiamo quanto a Mosè
è costato obbedire e servir Dio. 

Quando salì il Sinai a ricevere le tavole della legge, dopo

tante grazie, sceso che fu, trovò il popolo che adorava il vitello d'oro. 

Lui per il dolore buttò a terra le tavole, che si spezzarono, 

e poi bruciò il vitello d'oro. 

Dio mostrava a Mosè che continuamente aiutava, anche se il popolo 

parecchie volte si lamentava. 

Prima, quando si è visto inseguito dagli Egiziani, perché si era pentito 

il re di averli lasciati andare, stese verso il mare il braccio destro e

le acque si son spartite e il popolo ebreo è arrivato al di là. 

Quelli che li seguivan in foggia di guerra sono stati sommersi 

dalle acque e nemmeno uno si è salvato. 

Qui bisogna riflettere: il mio Ritorno porta pace e non guerra, 

porta verità e non menzogna, porta amore e non odio, ma porta 

anche giustizia. 

Ogni persona rifletta se è immersa in qualche vizio che rompe 

la pace e la fratellanza, lasci ogni baldanza e abbia timor di Dio, 

per non rimaner da Dio punita. 

Chi crede con i guanti gialli di fermar la mia Chiesa per comandar 

loro, si metta sull'attenti e si stia ritirare, perché

la mia Chiesa ha il Capo, ha chi comanda e chi deve obbedire, 

ha chi a Dio si è stato donare. E non entri nessuno a danneggiare 

e a rubare l’autorità che Dio ha dato, per non rimaner sommerso 

dalla superbia e trovarsi in fastidio a campare! 

I ministri miei si facciano caro l'amore infinito che gli offro, 

anche se è condito di sacrificio e di croce, ma che porta

a salvezza e a santità. 

Mosè, dopo aver buttato a terra le tavole, di nuovo salì il Sinai, 

e Dio gli ha ordinato di preparare di nuovo le tavole. E

di nuovo Dio le ha scritte. Ma gli ordini e i comandi erano

ancora quelli. 

Ora si deve intendere che la mia Venuta porta le tavole

scritte in oro, ancora quelle. Che significa che l'uomo deve

vivere e santificarsi su queste che per tre volte Dio ha dato, 

fare ciò che la Chiesa insegna e vivere da bravi cristiani, se 

si deve arrivare alla grande promessa che Dio ha fatto, e fa, 

di arrivare alla salvezza eterna. 

Ora c'è la Madre di Dio che dal Paradiso terra d'esilio presidia, 

affinché la Chiesa fondata da Cristo sia trionfatrice su tutto 

e tutti. 

E i due alti angeli, che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno di Cristo, questo stan recitare: 

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi offrì 

alla persona del Mistero Sé Eucaristia. 

‑E al clero retto, oltre al calice di cui già di
 Me si è nutrito, 

offro il calice da Me consacrato, che luce diventa; e così rimane 

sempre più unito e più vicino a Me  Ritornato. 

E gli angeli tutti: 

“Gesù mio, io ti credo qui presente innanzi a me. Sei nascosto

eppur ti vedo con gli occhi della fé. Vieni, vieni, mio Signore, 

nel mio petto ad albergare. Vieni, vieni in questo cuore. Solo

Tu lo puoi saziare. Genuflesso qui ai tuoi piedi io ti adoro, 

mio Signore. Il mio cuor, Tu ben lo vedi, sai ch'egli arde del

tuo amore. Vieni, vieni... Tutto spero, o Gesù mio, dall'immensa

tua bontà e Tu donami, buon Dio, la beata eternità. Vieni, vieni...”. 

E, dopo tre minuti di silenzio e di adorazione a Cristo Ritornato, 

di nuovo con gli angeli suoi scendeva nell'arca e gli angeli questo 

cantavan: 

“Dell'aurora Tu sorgi più bella, dei tuoi raggi fai lieta la

terra e tra gli astri che il cielo rinserra non v'è stella

più bella di Te. Bella Tu sei qual sole, bianca più della luna

e le stelle più belle non son belle al par di Te”. 

Poi gli angeli si sono recati in tutto il mondo ove c'è l'ostia 

consacrata a
 adorarlo per tutti, Gesù Sacramentato, a

ringraziarlo per tutti
 e a implorare
 perché arrivino tutti 

i popoli alla salvezza eterna. 

E continuamente questo cantan: 

“Sei nostro Re Tu, grande Iddio. Tutto per Te è il nostro cuor. 

Tu nostro amor, nostro desio. Siam figli tuoi, o gran Signor. 

Noi ti giuriamo amore, giuriamo fedeltà. Te sol vogliamo: sei

nostro
Padre. Te sol vogliamo: sei nostro Re. Sei nostro Re: 

quest'almo grido echeggi unisono in terra e in mar. Risponda

l'eco in ogni lido, ovunque sorge di Dio l’altar. Noi ti giuriamo 

amore... Re gloriosissimo nel sacramento, or qui prostrati 

noi t'adoriam. Dei figli accogli il giuramento: viver e morire 

per Te vogliam. Noi ti giuriamo amore...”.


8‑11‑1985

Di buon mattino Gesù Cristo partiva nell'arca mariana con

gli angeli suoi recandosi sopra gli otto cieli ove c'è il santuario. 

In pochi istanti là era: rivestito di paramenti rossi, ornati

di croci greche, dall'angelo suo Sacario, entrava nel santuario con 

gli angeli suoi e si accostava all'altare a compiere il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello 

han recitato il Confiteor per tutti gli uomini di terra d'esilio. 

E gli angeli in un coro unico: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme 

Cristo Amore, godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed amiamo 

il Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. Dov'è carità 

e amore, qui c'è Dio. Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto 

nella gloria dei beati, Cristo Dio, e sarà gioia immensa,  gioia vera, 

durerà per tutti i secoli, senza fine. Dov'è carità...”. 

Poi i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare 

il Ritorno del Figlio dell'uomo han recitato il Pater noster, 

mentre i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo 

o Simbolo apostolico, affinché la fede, la speranza e la carità 

avvampino in tutti gli uomini. 

Il "Gloria in excelsis Deo" l'han cantato e suonato gli angeli 

creati senza prova. 

E gli angeli della pace: 

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e partecipi 

li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte, d'acqua 

limpida sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice d'ogni mal. 

Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più”. 

Poi la Madre di Dio dal seggio divino benedì tutta l'innocenza e 

chi insegna, perché si abbia ad insegnare, insieme con la scienza, 

la virtù da praticare: siano queste grazie copiose  sopra chi insegna 

e chi impara e così su tutto il popolo devoto, a pro di chi chiede 

grazie che la Madre di Dio è disposta a concedere, perché nell'Era 

sua Mariana la Madre di Dio è la più grande Benefattrice 

per le grazie soprannaturali e anche attuali. 

E gli angeli tutti: 

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir, 

noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir. 

Deh! benedici, o Madre, al grido della fé. Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re. Noi vogliam Dio

nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al cuor; sian forti i figli, 

caste le figlie, l'adolescenza e il santo amor. 

Deh! benedici, o Madre...”. 

E l'angelo Michele al trono insieme con l'angelo del Mistero: 

“Tutto per Te, mio Dio, mio Bene immenso, quanto faccio, soffro, 

dico e penso. In ogni mio respiro intendo, mio Signore, di donarti 

l'anima e di consacrarti il cuore, per crescere sempre

più nel tuo santo e divino amore. Amen”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità e così continua 

la storia dell'autorità che Dio aveva dato a Mosè e degli 

ordinamenti del culto divino: 

‑Dopo aver dato le tavole la seconda volta, Dio disse come doveva 

trattarle, dove doveva custodirle. 

Così nel Santo dei santi custodì l'arca dell'alleanza con un coperchio, 

detto propiziatorio, dove stavano rinchiuse le tavole della legge. 

Il santuario conteneva tre sacri oggetti: due Cherubini, il

candelabro d'oro a sette bracci le cui lucerne dovevano sempre 

ardere la notte; infine l'altare sul quale si bruciavano i profumi 

più puri. 

Attorno al tabernacolo c'era un ampio atrio, nel cui recinto

era l'altare degli olocausti e una conca di bronzo dove zampillava 

l'acqua ove i sacerdoti si lavavano le mani e i piedi prima di dare 

inizio ai loro uffizi. 

Da tutto questo che Dio in antico aveva ordinato, imparare come 

si deve stare davanti a Gesù Eucaristia, perché son tante

le profanazioni, son tanti i peccati che si compiono senza riflessione, 

dando cattivo esempio: qualcheduno sarebbe meglio che stesse lontano 

intanto che si persuade come si deve stare davanti al SS. Sacramento. 

Ecco quanto vale oggi la riparazione! Chi sa e crede, deve riparare 

per tutti quelli che lo ricevono in peccato, per chi non pensa dove si 

trova quando è in chiesa e pensa a tutt'altro. 

Ed è alla portata di ogni giorno qualunque grave o leggera profanazione!

Imitare gli angeli che tutto il giorno riparano, pregano e adorano 

e così fan sparire la giustizia di Dio che sarebbe meritata 

e fan splendere l'amore, la pazienza che Dio adopera con questi 

profanatori. 

Ravvivare la fede nella presenza reale di Gesù Cristo Eucaristico, 

poi stare alla sua presenza con deferente compostezza, 

con devozione ed amore. 

Così le grazie che si chiederanno si otterranno. E, nell'essere 

ascoltati da Gesù Sacramentato, si avrà la prova della presenza 

reale di Cristo Redentore in questo Divin Sacramento. 

Sapete che Mosè ed Aronne ebbero dei contraddittori, ebbero

dei lamenti che il popolo ha fatto a Dio, rendendo Mosè

addolorato da sentirsi abbandonato da Dio. E così disse: 

"State attenti a questi uomini empi, quando la terra gli mancherà 

sotto i piedi e si aprirà e come una bocca li inghiottirà e nello 

stesso istante un fuoco si lancerà dal cospetto dell'Eterno 

e inceneriti rimarranno".

E così avvenne ai duecentocinquanta ribelli. 

Come al tempo dell'antica alleanza ci furono questi avversari, 

così nella nuova alleanza uomini ambiziosi si leveranno contro 

i ministri di Dio a negarne la missione. 

Ma non mancò mai il castigo a chi ha continuato a ribellarsi

alla bontà e alla volontà di Dio, espressa ora tramite la Chiesa 

che il Redentore ha fondato prima di morire. 

Ed ora è ritornato trionfante e glorioso ad applicare la Redenzione 

a tutti i popoli, consegnando la sua Madre gloriosa e Sacerdote

in aiuto e in appoggio alla Chiesa che ha fondato. 

Guardare al tempo antico, specchiarsi nel tempo presente dell'Era 

Mariana, non ancor conosciuta. E, guardando a tutto ciò

che avviene nel mondo, emendarsi dai propri falli, domandare

perdono e tornare a Dio, intanto che si è ancora a tempo. 

Questo è quello che Gesù dice ora all'altare: di convertirsi

intanto che si è a tempo e non perdere la corona, preparata a

chi vive e muore in grazia di Dio. 

E gli angeli tutti: 

“Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui la giustizia sempre 

abiterà. Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà. Il tuo

giudizio finale sarà la carità. Vinta sarà la morte, in Cristo

risorgerem e nella gloria di Dio per sempre noi vivrem. Cieli

e terra nuova... Il tuo è regno di vita, di amore e verità, di

pace e di giustizia, di gloria e santità. Cieli e terra nuova...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendo. 

‑Questo è il regalo più grande che ti possa fare, dando a Te

Me Stesso nel Sacramento dell'altare-. 

E il sangue del calice che si moltiplica e diventa luce lo offre ad 

ogni ministro retto, affinché sia di Cristo nel tempo e nell'eternità. 

E gli angeli tutti: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh! fa' ch'io t'ami sempre

più. Per me crocifisso volesti morir? "D'amore languisco": così 

mi vuoi dir. O dolce... Nell'ostia umiliato sei vittima ognor, sei 

cibo a noi dato e sol per amor”. 

Poi con Cristo sono usciti dal santuario gli angeli in canto, 

ad accompagnarlo da dove era partito. 

E questo cantan: 

“Ausiliatrice, Vergine bella, di nostra vita tu sei la stella. 

Tra le tempeste, deh! guida il cuore di chi ti chiama Madre di

amore. Siam peccatori, ma figli tuoi. Ausiliatrice, prega per noi”. 

Poi sono andati a cambiare gli altri che in Ciel vanno e loro

rimangono dove c'è Gesù Sacramentato a adorare, a perorare. 

E continuamente questo cantan: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno. Fate con Lui soggiorno: luogo miglior non v'è”. 


9‑11‑1985

Cristo partiva con gli angeli suoi nell'arca mariana all'orario 

della Resurrezione. 

E, nel salire sopra gli otto cieli, questo cantavan: 

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore. Al sospirato

lido chi mai ci condurrà? Maria pietosa e bella, del mare lucente 

stella, Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”. 

All'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito 

di paramenti bianchi, ornati di croci greche d'oro. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare,

per tutti i popoli:

“Purificami, o Signore: sarò piú bianco della neve.  

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore! Nel tuo affetto cancella 

il mio peccato e lavami da ogni mia colpa, purificami

da ogni mio errore! Purificami, o Signore... Il mio peccato io

lo riconosco, il mio errore mi è sempre dinnanzi. Contro Te, 

contro Te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi io

l'ho fatto. Purificami... Così sei giusto nel tuo parlare e

limpido nel tuo giudicare... Purificami...”. 

E gli angeli tutti: 

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace. 

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. 

Ti porteremo ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade. 

Resta... per le vie del mondo, Signor. Voglio donarti queste mie

mani, voglio donarti questo mio cuore. Resta con noi... la notte 

mai più scenderà. Resta... per le vie del mondo, Signor”. 

Poi i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare 

il Ritorno del Figlio dell'uomo in terra d'esilio han cantato 

il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae 

voluntatis", accompagnati dalla fanfara angelica. 

Al trono l'angelo del Mistero insieme con l'angelo Michele

ha cantato il Pater noster, mentre i nove cori angelici

han suonato e cantato il Credo o Simbolo apostolico. 

E gli angeli tutti: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro 

lavoro. Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti

offre la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta, 

Signore, e benedici. Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro 

calice noi deponiamo. Accetta, Signore, e benedici. A Te, Signor, 

leviamo i cuori...”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso ha steso la sua

benedizione sabatina su tutti i popoli, specie i più bisognosi 

della sua misericordia e della sua bontà, dando speranza, 

per l'appoggio che le offre, a tutta la Chiesa, a tutto il clero 

e a tutte le anime che l'amano e che servono Dio. 

E gli angeli tutti: 

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni 

momento il nome tuo chiamar. Voglio portar quel nome, ch'è 

tanto al Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in fondo 

al cuor. Voglio chiamar Maria al sorger dell'aurora. Voglio 

chiamarla ancora al tramontar del dì. Dolcissima Maria, la 

Madre mia Tu sei, perciò sui labbri miei il tuo bel nome avrò”. 

Poi gli angeli creati senza prova: 

“Mio Signore, ricordati di me (per tre volte), non lasciarmi 

solo quaggiù. Mio Signore, sei qui, rimani in me, la mia gioia 

vera sei Tu. Vieni, Signore, a vivere con me. Ch'io mi senta vivo

per Te”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità e sul libro 

della vita questo lesse: 

‑Perché il popolo continuamente si lamentava e bestemmiava, 

Dio disse a Mosè: 

"Io questo popolo, lo voglio sterminare, poi ti farò principe 

di una nazione più forte".

Ma Mosè, il più mansueto tra gli uomini, intercedette dicendo: 

"Perdona, ti prego, al popolo, secondo la misericordia tua grande".

E il Signore replicò: 

"Secondo la tua parola perdonerò, ma ciò che il popolo ha 

desiderato, avverrà. Tutti moriranno nel deserto e nessuno 

che ha passato i vent'anni porrà piede nella terra promessa, 

eccettuati Giosuè e Caleb. Ma Io vi condurrò i lor figlioli. 

Intanto saranno  raminghi nel deserto per quarant'anni, 

un anno per ciascuno dei giorni spesi nell'esplorare la terra".

Nello stesso istante i dieci esploratori infedeli caddero

fulminati da morte. 

(Intanto i lor figlioli errano raminghi nel mondo, ma alla fine 

dei tempi anche per loro si compiranno le promesse).

S'avvicinava il giorno in cui Mosè doveva separarsi dal suo

popolo. Ma prima il Signore gli disse: 

"Poni la mano su Giosuè in presenza di tutto il popolo, affinché 

a lui obbedisca per l'avvenire. "

Mosè lo fece e così arringò il popolo: 

"Io sono al termine della vita. Non passerò con voi il Giordano 

per entrare nella terra promessa, di cui voi prenderete

possesso. Non dimenticate mai la promessa fatta a Dio: amate

il Signore con tutto il vostro cuore, con tutta l'anima vostra 

e con tutte le vostre forze. 

Rammentatevi la strada su cui vi ha condotto per oltre 

quarant'anni e come vi ha nutrito qual padre i figli suoi. 

Conservate nel vostro cuore tutte le parole sue 

e ripetetele ai vostri figli. 

Ecco che oggi a voi presento la benedizione e la maledizione: 

la benedizione, se ascolterete i comandamenti del Signore; la

maledizione, se non ascolterete la sua voce".

Dopo ciò Mosè annunziò al popolo questa profezia: 

"Il Signore susciterà un nuovo profeta: ascoltatelo!".

Infine benedisse il popolo e salì alla sommità del monte. 

Di là gli fece vedere il paese di Canaan e gli disse: 

"Questa è la terra promessa ad Abramo, Isacco e Giacobbe".

Vistala, Mosè si addormentò contento e nella pace, all'età di

centovent'anni. Tutto Israele fu in lutto per lui per trenta

giorni. 

Il profeta promesso è Gesù Cristo. 

‑Cosa dirò da Ritornato al popolo di Dio? Ripeterò quello che

Mosè ha detto: di ascoltare la voce di Dio, di osservare i comandamenti, 

di amarsi e di rispettarsi, di fare in modo che la fede 

in ognuno avvampi, la speranza diventi sicurezza e la carità 

di Cristo sia viva in ognuno. Insegno a prendere le cose

come Dio le permette: vedete gli Ebrei quante punizioni han

preso!

Dio ha sempre compatito il popolo, ma quando ha visto che non

si emendava, che era in contrarietà con Dio, l'ha anche punito. 

Dico al popolo tutto che non son tornato per castigare, ma

per perdonare, ma anche il popolo dev'essere compreso della

misericordia e della bontà di Dio, se la religione di Cristo

deve dappertutto padroneggiare. Guai a chi mette ostacolo 

alle vie di Dio, a cui tutti i popoli devono giungere! 

E gli angeli tutti: 

“Genti tutte, proclamate il mistero del Signore, del suo corpo

e del suo sangue che la Vergine donò e fu sparso in sacrificio 

per salvar l'umanità. Dato a noi da Madre pura, per noi

tutti s'incarnò. La feconda sua parola tra le genti seminò. 

Con amore generoso la sua vita consumò. 

Nella notte della Cena coi fratelli si trovò. Del pasquale sacro rito 

ogni regola compì e agli apostoli ammirati come cibo si donò”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero. 

E intanto che la comunicava, gli angeli dicevan: 

“Tutto per Te, mio Dio, mio Bene immenso, quanto faccio, soffro, 

dico e penso. In ogni mio respiro intendo, mio Signore, di donarti 

l'anima e di consacrarti il cuore, per crescere sempre più nel tuo 

santo e divino amore. Amen. -

Aggiungendo: ‑Io voglio vivere sol per Te e così son pronta a

morire dove, come, quando a Te piacerà”. 

Poi offerse il calice che fiamma diventa: ‑Affinché il clero

ci veda in mezzo alle tenebre e non più oscurità in lor ci

sia, proprio per questa luce nuova che il mio sangue a lor dona. 

E gli angeli tutti: 

“T'adoriam, ostia divina; t'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. T'adoriam... Tu dei forti la dolcezza, 

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam... Tu salute dei viventi, Tu speranza 

di chi ti porta amor. T'adoriam...”. 

Poi gli angeli per tre minuti col capo chino in adorazione, 

pronti sempre alla volontà di Dio, richiamano gli uomini, specie 

il clero, a trovarsi col capo chino ad accettare il Ritorno di Gesù 

Cristo in quella foggia e in quella maniera che la Chiesa lo 

presenterà. E se questo faranno, illuminati rimarranno. 

Poi di nuovo scendevan in terra d'esilio nell'arca mariana

gli angeli con Cristo ad accompagnarlo da dove 

era partito con questo breve canto: 

“Per la salvezza di tutti, a pro del peccator, consacriamo a

Te, Maria, l'opra, la mente e il cuor”. 

Poi gli angeli si sono schierati in questo basso globo in

tutti i posti ove si trova Gesù Sacramentato. E continuamente

danno, prostrati davanti a Gesù Sacramentato, questo canto: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, popoli, del regno umano 

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... 

Sacro Cuor, per noi ardente di divino eterno amor, del tuo 

amore onnipotente fa' che avvampi il nostro cuor. 

Navigan l'anime tra scogli infidi. Maria proteggaci, Maria ci

guidi. Gloria al Signor. Madre dolcissima, Vergine pia, ave, 

Maria. Gloria al Signor”. 


10‑11‑1985

Cristo saliva sopra gli otto cieli con gli angeli suoi quando 

l'alba era già spuntata e con prestezza già sopra gli otto cieli era. 

All'ingresso del santuario l'angelo suo Sacario

lo rivestì di paramenti d'oro, simbolo della perfezione 

che ha in sé la religione che Cristo ha fondata. 

Poi si accostò all'altare a incominciare il vespro olocausto. 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello 

han recitato per i popoli: 

“O Gesù, d'amore acceso, ci pentiamo di averti offeso, 

ti ringraziamo che hai acceso il roveto. Fatti conoscere che 

dal Ciel in terra d'esilio sei sceso”. 

E gli angeli in un coro unico: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria, tutta la storia ti darà onore e vittoria. La

tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono, la tua promessa

porterà salvezza e perdono. Vieni, Signore, in mezzo a noi, vieni 

nella tua casa, dona la pace e l’unità, raduna la tua Chiesa”. 

Poi gli angeli della pace han cantato il Credo o Simbolo 

apostolico, i nove cori angelici il "Gloria in excelsis Deo et

in terra pax hominibus bonae voluntatis". E subito hanno 

aggiunto il Pater noster, la preghiera domenicale, insegnata

da Cristo nella vita pubblica. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'agnello 

pasquale, coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. 

Cristo Gesù... Mirabile segno d'unione: dell'unico pane

mangiamo, nel velo l'eterna visione con Cristo fin d'ora godiamo. 

O Padre, la gloria solenne in Cristo Gesù ti rendiamo, dell'unica 

lode perenne lo Spirito Santo onoriamo. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam”. 

Poi la Madre di Dio dal seggio divino con lo scettro di Re

d'Israele ha benedetto la Chiesa che Cristo ha fondato insiem 

con tutti i battezzati, tutto il clero obbediente al Papa, 

la famiglia verginale e sacerdotale fondata da Cristo con

tutti i vergini e le vergini. Infine benedì tutte le famiglie

cristiane affinché siano di buon esempio a tutto il mondo. 

In modo particolare il beniamino 

e tutti i Somaschi che tendono a far conoscere il Ritorno 

del mio Divin Figlio. 

E gli angeli uniti tutti assieme in canto e in suono: 

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, piú eccelsa creatura 

in terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo 

peccatore che implora dal tuo Cuore un guardo di pietà. A noi ti 

mostra, o Madre, gementi in questa ora. Delle tue grazie infiora 

chi sol confida in Te. Madonna, ascolta il gemito...”. 

E gli angeli, rinnovando le promesse del Battesimo per tutti

i battezzati, onorando così il giorno del Signore, subito dopo

questo han cantato: 

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me. 

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. 

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria: io son cristiano, 

morrò così. Io son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, mio

Salvator, e dar la vita è santo e bello per Lui, che è morto

per nostro amor”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità a leggere

sul libro della vita gli ordinamenti antichi del culto divino: 

‑I sacrifici cruenti erano la figura del Sacrificio di Cristo sulla 

croce, gli incruenti simboleggiavano il Sacrificio della messa. 

Le feste erano: la Pasqua, nella quale gli Israeliti mangiavano 

le carni dell'agnello e per sette giorni pane azzimo in

memoria dell'uscita dall'Egitto. 

La festa della Pentecoste che si celebrava sette settimane

dopo la Pasqua, in memoria della legge promulgata sul Sinai. 

In questa stagione si dovevano offrire le primizie dei raccolti. 

Terzo: la festa dei tabernacoli, in memoria del soggiorno nel

deserto. Per tutto il tempo che durava questa festa gli Israeliti 

abitavano sotto tende, o meglio sotto frascati. 

Quarto: la festa dell'espiazione, giorno di penitenza universale 

in cui il sommo sacerdote immolava un vitello per i peccati suoi 

e, per quelli del popolo, un capro. 

Egli, preso il sangue della vittima ed il turibolo d'oro, entrava 

nel santo dei santi a incensare il propiziatorio dell'arca e ad 

aspergere di sangue l'arca stessa e il pavimento. 

Ora andiamo al tempo quando Cristo è nato su questo basso

globo: nella vita pubblica ha radunato i suoi apostoli, come

stava per fondare la sua Chiesa. 

E così, prima di redimere, all'Ultima Cena offerse un agnello, 

simbolo dell'immolazione che lui faceva nel morire in croce. 

E nel redimere vi ha fatto di nuovo figli adottivi di Dio. 

Consacrò il pane e il vino, poi si comunicò Lui Stesso e i

suoi apostoli: mentre alla tavola delle donne offerse Se Stesso 

sotto le specie del pane e anche ai discepoli. 

Solo la Madre sua, che era donna, l'ha comunicata con le due

specie. 

Cristo dopo è morto; dopo tre giorni è risorto, abbellendo così

la sua Chiesa della resurrectio et vita. 

Gli apostoli furono comunicati con le due specie perché 

avessero la fortezza e la perseveranza nello spandere 

ovunque la verità del santo Vangelo. 

E la Madre sua doveva, alla Pentecoste, attirare lo Spirito

Santo sugli apostoli e sui discepoli presenti.  

E così la sua Madre, partecipe della Resurrezione del suo 

Divin Figlio, è l'unica persona che è risorta col corpo nell'Era 

Cristiana dopo il suo Divin Figlio. 

La Madre di Dio non è da confrontare con nessuna donna né

con nessuno, perché ognuno deve stare nell'autorità che Cristo 

gli ha dato, senza deturpare l'autorità altrui. 

Redenti dalla croce, cioè da Colui che è stato 

crocifisso ed è morto, la croce è il vessillo del cristiano, che più 

volte al giorno deve tracciare sul proprio corpo il segno 

del riscatto: "Nel nome del Padre, del Figlio e dello 

Spirito Santo. Amen". 

Questo segno insegna a tutti l'umiltà, da chi ha la più alta

autorità a chi non ne ha. 

Il segno della croce è promotore di santità; ed è doveroso 

sapere che si devono osservare i dieci comandamenti, perché 

è obbligo per il cristiano, se vuol vivere in santa vita. 

L'obbligo del battezzato e di chi vuol entrare nella Chiesa

di Cristo è di istruirsi in tutto ciò che è necessario per

essere e diventare bravi cristiani, affinché l'uomo sappia 

che, finendo la vita, non è finito tutto, ma comincia un'altra 

vita, che durerà in eterno. E così il Redentore invita tutti 

a pensare e a vivere tutto ciò che gli sarà di profitto al di là

della sua vita terrena. 

Ciò che dà la vita al corpo è l’anima. Così, quando l’ anima 

parte, il corpo rimane privo di vita. 

Ecco come è chiaro che l'anima non muore, perché fu creata 

immortale! 

E su questa verità, che ogni giorno si può constatare, l'uomo

deve vivere attaccato ai doveri e non a ciò che si dovrà 

lasciare, perché l'attacco ai beni porta a qualunque turpitudine, 

perché fa dimenticare all'uomo ciò che durerà per sempre, 

così si trova infatuato nelle cose che termineranno, senza 

approfittare della vita per santificarsi. 

Come è bello il simbolo del cristiano! Come deve essere caro

a tutti, fratelli e sorelle, il vessillo della croce, lo stemma

del segno della croce tracciato sul proprio corpo come ricchezza 

e bellezza di ogni uomo! 

Perché arrossire di ciò che ci ha salvati e ci ha fatti figli di Dio? 

Perché non essere in gloria per questo atto infinito di amore, 

che il Figlio di Dio, morendo in croce, ci ha guadagnato? 

La morte è una penitenza, ma pensando alla Resurrezione del

nostro Redentore e che anche la carne nostra dovrà risorgere, 

si deve animare ogni uomo nel compiere il bene, nel vivere in

pace, ringraziando Gesù Cristo dell'amore che ci ha portato e

che ci porta e che ci assicura la salvezza eterna, se ognuno

è fedele al proprio Battesimo e, se ha sbagliato, domanda perdono. 

Come Dio ha perdonato ad Eva e a Adamo perché gli han 

domandato perdono, così perdonerà ad ogni mortale che con cuor 

pentito domanda perdono. 

Sapete che nelle burrasche che Dio ha permesso a punire gli

uomini son deceduti anche gli innocenti: non è che tutti siano 

colpevoli. Ma quelli che non sono stati complici nel peccare, 

furono "complici" nel far perdonare a tutti, sorpresi dalla

morte improvvisa. 

‑Ed ora che son tornato, ogni persona sia consolata per la

mia Venuta, pensando che il basso globo non è abbandonato da

Dio, se l'Eterno Padre ha mandato il proprio Figlio ad applicare 

la Redenzione non a molti, ma a tutti. 

Questo atto d’amore infinito che Dio offre a tutti sia di conforto 

a tutti coloro che han sbagliato e che vogliono ritornare 

alla casa del Padre. 

E Tu, Madre Sacerdote amorosa che vuoi pensare a tutti i figli 

di terra d'esilio, sii da tutti amata, invocata e pregata. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente, dicendo: 

‑Godi della mia vita eucaristica, che è pegno di vita eterna

per te e per tutti-. 

E il sangue del calice che in fiamma si tramuta, lo offre al

ministro, e vien bruciata in lui ogni imperfezione, perché possa

trovarsi sempre pronto ad essere continuamente il sacerdote

di Cristo. 

Poi, adorando gli angeli la volontà di Dio, per tre minuti 

ringraziandolo, di nuovo scendevan in terra d'esilio ad accompagnar 

Cristo da dove era partito, cantando nello scendere la

litania mariana. 

E dopo, andando gli angeli in tutti i posti dove c'è Gesù Sacramentato 

a adorare, a perorare e a ringraziare, questo continuamente cantan: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno, luogo miglior non v'è”. 


11‑11‑1985

Cristo partiva per l'alto globo con gli angeli suoi nell'arca mariana. 

Rivestito veniva all'ingresso del santuario di paramenti verdi ornati 

di croci greche d'oro: significato della speranza che il cristiano, 

vivendo la legge di Dio, deve avere nella salvezza eterna. 

E gli angeli tutti: 

“Accogli, Signore, il mio grido, nel cuore ho cercato il tuo

volto. Quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che sempre 

benigno Tu fosti in passato con noi. Non far che il nemico ci soggioghi. 

Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, o Signore. 

Perdona chi confessa il suo errore”. 

E gli angeli della pace pronti a cantare e suonare il "Gloria 

in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

I nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo
o Simbolo apostolico, aggiungendo il Pater noster. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta 

attesa di salvezza! Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva ch'Egli

dà sempre fresca sgorgherà. Il Signore è la mia vita, il Signore 

è la mia gioia. Se la strada si fa oscura, spero in Lui, mi

guiderà. Se l'angoscia mi tormenta, spero in Lui, mi salverà. 

Non si scorda mai di me, presto a me riapparirà. Il Signore è

la mia vita... Nel mattino io ti invoco: Tu, mio Dio, risponderai. 

Nella sera rendo grazie: Tu, mio Dio, ascolterai. Al tuo monte 

salirò e vicino ti vedrò. Il Signore è la mia vita...”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso con lo scettro di

Re d'Israele benedì tutta la stirpe umana, invitando tutti alla 

pace, all'amor fraterno e alla carità vicendevole. 

Raccomandò la preghiera continua, specie alle anime consacrate 

e ai sacerdoti, affinché tutti i popoli riconoscano Cristo e la

sua bontà infinita. 

E gli angeli tutti: 

“O Maria, nostra speranza, deh! ci assisti e pensa a noi. Deh! 

proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza. Cara Madre e

gran Regina, volgi a noi gli occhi pietosi; senza Te siam timorosi, 

con Te pieni di fidanza. O Maria, nostra speranza”. 

La Madonna Sacerdote appartiene alla celebrazione di Cristo, 

del vespro olocausto, tramite l'angelo Michele che si trova

al trono e che ripete quello che la Madonna dal Paradiso dice. 

E gli angeli della pace: 

“Noi ti adoriamo, Cristo Re. Stretti alla croce, nostra bandiera, 

con fede ardente noi t'invochiam. Su tutti i popoli regna

ed impera, o Re dei secoli, Te sol vogliam. O Cristo, vinci... 

Sovrano ed arbitro regna, o Signor, col dolce impero del santo 

amor. O Cristo, vinci...”.

E gli angeli tutti: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor, il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, 

pregandoti con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! 

Le piaghe tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, 

o puro e dolce Re. Mi prostro innanzi a Te...”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità a leggere

sul grande messale: 

‑Parliamo della divina provvidenza di cui il cristiano si deve 

fidare, specie se prega e osserva la legge di Dio, dando memento: 
“Nessuno può servire a due padroni, perché 
si avrà odio all'uno e si amerà l’altro, oppure ci si affezionerà 

all'uno e si disprezzerà l’altro. Non si può servire a due padroni: a

Dio e a mammona”. 

Dunque, vediamo la provvidenza con gli occhi spirituali, 

cioè con la luce che Dio dà a chi lo serve fedelmente, 

che si abbandona a Lui, perché Lui sa i bisogni dell'uomo, 

delle famiglie e di tutti coloro che lo amano. 

L'uomo deve star vigile e attento a offrire ogni giorno la

sua giornata a Dio, a recitare ogni giorno le preghiere del

mattino e della sera, ravvivando la fede, la speranza e la carità. 

Così godrà per pria la pace, se vivrà in grazia di Dio. 

E se, per disgrazia, la perdesse, la può ricuperare con una buona 

confessione. 

Aver fede nella misericordia di Dio, aver speranza nella sua

provvidenza, che Dio benedirà le fatiche, il lavoro che si fa, 

e la terra darà il sostentamento che occorre ad ogni famiglia 

per mantenersi loro e i propri figli. 

Trafficare il tempo lavorando, perché l'ozio è il padre dei

vizi: per pria per lo scopo alto che Dio benedica le fatiche

e anche per guadagnarsi il sostentamento giornaliero. 

Chi è troppo “goloso” di accumulare ricchezze, certamente Gesù

non l'aiuterà, e nelle lor faccende li lascerà soli. 

Se invece con onestà e con amor di Dio penserà anche ai suoi

bisogni materiali, benedetto sarà e così potrà aiutare anche

chi non ne ha. 

Aiutarsi a vicenda, lavorare con timor di Dio e fare in modo

che a nessuno abbia a mancare né l'istruzione religiosa né

il pane quotidiano. 

E gli angeli tutti: 

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor. 

O Signore, che scruti il mio cuor, dalle massime del mondo

mi salvi il tuo amor. Tu sei forza, sei vita immortal, perché

triste è il cammino tra il mal. Al tuo santo altar... Mia speranza 

e salvezza sei Tu. Che ti lodi in eterno, o Gesù”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia ad Alceste Maria, dicendo: 

‑L'ora è giunta che Io abbia ad incominciare a farmi conoscere 

e così a farmi amare da tutti. 

Da oggi in poi al calice consacrato dal ministro nel Sacrificio 

incruento ridono di nuovo la luce che prima possedeva. E

il calice del sangue, che diventa fiamma, vien consumato dalla

Parola viva di vita che Io dono, regalo al ministro: tramutato

il calice in Parola mia viva di vita, che è l'amore infinito

che porto al sacerdotale ministero. 

E gli angeli tutti: 

“Inni e canti sciogliamo, fedeli, al Divin Eucaristico Re. Egli, 

ascoso nei mistici veli, cibo all'alma fedele si diè. Dei tuoi

figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora. Per

i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà. O Signor, 

che dall'ostia radiosa sol di pace ne parli e d'amor, in Te

l'alma smarrita riposa, in Te spera chi lotta e chi ti porta

amor. Sotto i veli che il grano compose, su quel trono raggiante 

di luce, il Signor dei signori si ascose, per avere l'impero dei cuor”. 

Poi di nuovo si scendeva in terra d'esilio ad accompagnare

Cristo da dove era partito. 

E, nello scendere, questo gli angeli cantavan: 

“Ausiliatrice, Vergine bella, di nostra vita Tu sei la stella. 

Tra le tempeste, deh! guida il cuore di chi ti chiama Madre di

amore. Siam peccatori, ma figli tuoi. Ausiliatrice, prega per

noi”. 

Poi gli angeli si son recati in tutti i posti dove c'è Gesù

Sacramentato a adorare, a ringraziare e a perorare per tutti. 

E continuamente questo cantan: 

“Qui prostrati innanzi all'ara, t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte 

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace, Tu sei 

gioia a nostr'alme afflitte in terra; nei perigli e nella guerra Tu 

ne campi, o dolce Amor”. 

Cronaca

Giorno di felicitazioni e di contento che deve avere il clero, 

di sentirsi ancora vivo di luce settiformale, accompagnato

dalla Parola viva di vita che Cristo prepara e che, al punto

preciso, sarà a loro regalata. 

La vita di Cristo Ritornato sia il lor gaudio e il lor contento: 

per chi si è donato interamente a Me gli vien rinnovato 

il patto eterno. 


12‑11‑1985

All'orario della Resurrezione Cristo nell'arca mariana partiva 

con gli angeli suoi per gli otto cieli e in un istante là era. 

All'ingresso del santuario veniva rivestito di paramenti

violacei, ornati di croci greche d'oro, richiamando tutti i 

popoli a quella mortificazione che fa bene anche per la sanità

del corpo, ad astenersi da ogni peccato e da ogni ombra di male, 

per partecipare a quella luce nuova che Cristo concede a

tutti coloro che vanno in cerca di luce e di verità, trovandosi 

così in posizione di poter comprendere in avvenire quello

che la Chiesa insegnerà. 

Poi entrava con padronanza e si accostava all'altare con gli

angeli suoi che lo seguivan ad incominciare il vespro olocausto. 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Perdonaci, Signore, che abbiam peccato! Abbi pietà di tutti

gli uomini che ti cercano misericordia e pietà! -

Continuando: 

-Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”. 

Poi fu cantato dagli angeli tutti in coro il Veni Creator. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico, affinché la fede avvampi in ogni cristiano 

e così, in vita santa, invitino anche tutti gli altri popoli 

alla Chiesa di Cristo. 

E gli angeli della pace han cantato e suonato il "Gloria in

excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Il Michele e l'angelo del Mistero han cantato, accompagnati

dalla fanfara angelica, il Pater noster. 

Poi gli angeli tutti: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori, a Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro 

lavoro. Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti

offre la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta, 

Signore, e benedici. Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro

calice noi deponiamo. Accetta, Signore, e benedici. A Te, Signor...”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Osanna al Figlio di David. Osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eterno suo 

poter. Osanna... O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina,

si dona pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna... 

Verrai un giorno Giudice, o mite e buon Gesù, rimetti i nostri falli 

nel tempo del perdon. Osanna…”.

Poi la Vergine Sacerdote Madre dal seggio divino benedì tutta 

la stirpe umana, compreso il popolo che ha creato Cristo

nel suo Ritorno, che mai ha offeso Dio, perché creato nell'innocenza, 

e solo ha pregato e ha riparato per tutti gli uomini

di terra d'esilio. 

Questa benedizione sarà feconda di perdono e di conquista

per tutti gli uomini, anche quelli che ancor non sanno quanto

Dio li ama e li ha amati. 

E gli angeli tutti: 

"Tota pulchra es, Maria, et macula originalis non est in Te. Tu

gloria Ierusalem, Tu laetitia Israel, Tu honorificentia populi

nostri, Tu Advocata peccatorum. O Maria, Virgo prudentissima, 

Mater clementissima, ora pro nobis ad Dominum Iesum Christum".

Poi i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare 

il Ritorno di Cristo in terra d'esilio da soli han cantato per 

richiamare i popoli a un po' di riflessione: 

“Misero cor, deh! pensa che già peccasti assai. Tempo sarebbe

ormai di pianto e di dolor. Pensa che presto scorrono i giorni, 

i mesi e gli anni, lascia alfin gli inganni e torna al tuo

Signor. Pensa che figlio sei, pensa che Padre sono. Vieni che

ti perdono, non dubitar di me”. 

Dopo si accostò all'altare l'angelo Sacario, della verginità, 

e lesse questo sul libro della vita, perché tutti ne abbiano

a ricavare e a conoscere la volontà di Dio e come si deve agire 

per essere veri figli adottivi di Dio e così un giorno trovarsi 

eredi del Paradiso: 

‑Quanti esempi stupendi nella vita pubblica Cristo ci ha dato, 

affinché non ci abbiamo a trovare delusi nel momento che

Cristo ci chiamerà al rendiconto! Quante parabole per 

insegnamento ha dato! Quanto amore in tutto e sempre ha 

mostrato, affinché ognuno non rimanga tradito dalle massime 

e dagli insegnamenti del mondo, fallaci! 

Guardiamo a coloro che hanno fondato la loro casa sulla roccia, 

cioè nella fede, nella speranza e nella carità, doni del santo 

Battesimo. 

Venne la burrasca; qualunque temporale e qualunque bufera non

la mosse, avendo sempre avuto resistenza e vittoria: vittoria

sulle insidie diaboliche, vittoria sulle massime stolte del

mondo, perché sempre pronti a testimoniare la propria fede e

ad insegnarla con l'esempio anche a tutti gli altri, ricordando 

che la parola invita, l'esempio trascina. 

Il cristiano che crede in Dio e si istruisce nella vita catechistica, 

sapendo dalla legge data da Dio sul Sinai ciò che

Dio comanda e ciò che proibisce, astenendosi dai vizi

capitali, può mantenersi in alto e al sicuro, anche con l'aiuto 

che offrono i santi sacramenti della Confessione e dell’Eucaristia. 

Il Battesimo sapete che è necessario per tutti. 

La persona che vive guardando quanto a Dio si è costati, 

quanto il nostro Redentore ci ha amati, non può offenderlo, 

il proprio Salvatore. Chi lo offende dimentica i benefici ricevuti, 

Chi è Cristo che è morto in croce per farci figli adottivi

di Dio. 

Così chi si dimentica e non ci pensa, si può paragonare 

a quell'uomo stolto che fabbricò la casa sulla sabbia: 

cadde la pioggia, vennero i torrenti, soffiarono i venti e si

scatenarono contro quella casa; ed essa crollò e la sua rovina 

fu grande. 

Che grande insegnamento per chi la fede ha abbracciata e la

religione di Cristo ama! Vengono le prove, e non si deve tentennare, 

altrimenti si viene travolti da chi insegna menzogne

e falsità. Il primo che fa questo è il demonio, perché non vuole 

la salvezza, ma la rovina dell'uomo. 

Anche dai cattivi  compagni bisogna guardarsene, anche dalle 

occasioni prossime di peccato, perché non ci si deve fidare di sé, 

ma bisogna fidarsi della bontà, della tenerezza di Dio, 

che ha verso l’ uomo. 

Poi Gesù, dopo aver spiegato la casa sulla roccia e la casa

sulla sabbia, ha compiuto dieci miracoli in Galilea. Uno è questo: 

la guarigione del lebbroso. 

Sceso dal monte, in mezzo alle turbe, ecco accostarsi e prostrarsi 

innanzi a Lui un lebbroso, dicendo: 

"Signore, se Tu vuoi, puoi mondarmi!".

Lui l'aveva ascoltato e aveva conosciuto Chi era; e Gesù, stendendo 

la mano, lo toccò, dicendo: 

"Lo voglio: sii mondato!".

E subito fu risanato dalla lebbra. 

Poi gli disse: 

"Bada di non dirlo a nessuno, ma va', fatti vedere dal sacerdote 

e offri il dono che Mosè ha prescritto, perché serva loro come 

attestato".

La fede di questo, dicendo: "Se vuoi, puoi mondarmi", la sua fede,

al tocco di Cristo, l'ha risanato. 

Così anche chi ha peccato, se si rivolge al Signore con pentimento, 

è perdonato, ma ha l'obbligo di confessarsi per ricevere anche la 

penitenza da fare, oltre a ricevere l'assoluzione. 

Per convertire i peccatori molto vale la Madre di Dio a portarli a 

ravvedimento e a pentimento. 

Non si abbia nessuno a dimenticare questo potere di Maria di

convertire i peccatori e di portarli pentiti al suo Gesù. 

Ecco l'amore che Gesù porta a noi, che passa attraverso la sua

Madre per conforto e per sostegno, ché Lei aiuta, attraverso

il pentimento, a riconciliarsi con Dio e al riacquisto di ciò

che si è perduto peccando! 

Poi gli angeli tutti: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore 

sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. Noi ti preghiamo per i

poveri di cuor. Tutti i fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci

raduni per nutrirci del tuo amor. Tu Amore sei, Signor. 

Noi crediamo nell'amor. Quando i fratelli si ritrovano tra lor, 

per far che canti ed esulti il loro cuor, ecco, Tu vieni come 

Amico tra lor. Tu Amore sei, Signor”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia alla persona del Mistero. 

Poi benedì il calice in croce greca, che si trasformò in luce

fulgida: e alla sua parola viva di vita unisce anche questo

sangue in luce. Così il clero si deve preparare a capire come

Cristo fa a parlare, che adopera anche il fuoco del suo amore

infinito. 

E gli angeli tutti: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

E, dopo, tre minuti gli angeli prostrati a terra ringraziavano

Cristo, perché ha tornato la luce al ministro, che in antico 

aveva in sé e in più ancora una parte di luce nuova che contiene 

una grazia nuova per comprendere il Ritorno di Cristo. 

Poi si è scesi insieme con Cristo, accompagnandolo 

da dove era partito, con questo canto: 

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella, la tua navicella 

Maria guiderà”. 

Poi sono andati nelle chiese dove c'è Gesù Eucaristia a cambiare 

gli altri angeli che in Ciel vanno e a prostrarsi in adorazione, 

pregandolo che faccia presto a dare lumi abbondanti al clero, 

affinché tutti abbiano ad arrivare sul retto sentiero, 

se devono evangelizzare i popoli. 

E continuamente questo cantan:

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso. Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”. 
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Cristo partiva da terra d'esilio, e già l'alba era spuntata

per far comprendere che è un po' che Cristo è ritornato, e 

loro hanno il sospetto appena ora. 

In un attimo già là si era. E all'ingresso della Gerusalemme

Celeste veniva rivestito di paramenti d'oro. Poi è entrato

con padronanza a compiere all'altare il vespro olocausto. 

Ecco il Re paziente, misericordioso e pietoso, che invece di

castigare aspetta alla resa: è l'amor suo infinito che impera!

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà! Pietà, Signor, 

perdono, pietà d'un peccator! Figliolo, Eterno Iddio, abbiate di noi

pietà! Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà! O Dio, Uno e

Trino, abbiate di noi pietà! Maria, speranza nostra, guida di

noi sarà”. 

Poi gli angeli tutti: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri figli 

siam, redenti dal paterno vostro amore. Benediteci, o Signore. 

Benedite le famiglie, o gran Dio Sacramentato, benedite l’umiliato, 

il contrito peccatore. Benedite il gran Gerarca, il Pastor di questo 

gregge. Benedite chi protegge nostra santa religion”. 

E i due alti angeli che sono all'altare a testimoniare il Ritorno 

in terra d'esilio di Cristo, al comando del Redentore, questo 

sommessamente han cantato: 

“Vi do un comandamento nuovo: amatevi gli uni gli altri come

Io vi amo. Come il Padre ha amato Me, così Io amo voi. Ciò che

Io vi comando è di amarvi gli uni gli altri. Vi do un comandamento...”. 

Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono

il Credo o Simbolo apostolico. Quelli della pace han cantato 

il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae

voluntatis". E il Michele insiem con l'angelo del Mistero 

al trono ha cantato il Pater noster. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino offre a terra 

d'esilio grazie copiose attuali, affinché tutti i popoli possano 

conoscere il loro Creatore e il loro Redentore, perché

la SS. Trinità nel creato mostra la sua trina facoltà nel Padre, 

nel Figlio e nello Spirito Santo. 

E gli angeli in coro: 

“Noi pur t'onoriamo, o Madre d'amor, noi pur t'esaltiamo, 

purissimo fior. Ave, Maria. A tutti perdona le colpe e gli error. 

Al mondo Tu dona la pace e l’amor. Ave, Maria”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi: parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del

Signor. Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo 

un sol corpo ci farà. Andiamo...”. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Signore, sei tu il mio Pastor: nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar, all'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore, sei Tu il mio Pastor... 

Per me hai preparato il pane tuo immortal, il calice

mi hai colmo di vino celestial. Signore... La luce e la tua grazia 

mi guideranno ognor, da Te m'introdurranno per sempre, 

mio Signor. Signore…”.

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

‑Dopo la morte di Mosè, disse Dio a Giosuè: "Suvvia, passa il

Giordano. Io sarò teco".

Il popolo si pose in cammino, preceduto dai sacerdoti che 

portavano l'arca dell'alleanza. Quando giunsero al Giordano, 

i sacerdoti con le piante dei piedi toccarono le acque e la 

corrente superiore si arrestò, accavallandosi come una montagna, 

mentre le acque inferiori continuarono a scorrere verso il

mare, lasciando asciutto il letto finché tutto il popolo lo

ebbe passato. 

Questo andò, quindi, a porre il campo sotto le mura di Gerico

e là celebrò la Pasqua. 

Gerico era una città forte e ben munita, ma il Signore disse

a Giosuè: "Fate il giro della città una volta al giorno per

sei giorni. Il settimo i sacerdoti incederanno avanti l'arca

e suoneranno le trombe, mentre il popolo alzerà un altissimo

grido".

Giosuè eseguì gli ordini del Signore. 

Ed ecco: quando rimbombò lo squillo delle trombe ed echeggiò

il grido del popolo, ad un tratto diroccarono le mura e gli

Israeliti balzarono nella città. 

Giosuè, dopo diverse altre fazioni, si impadronì di tutto il

paese e per mezzo della sorte lo distribuì alle dodici tribù

in cui erano divisi i dodici figli di Giacobbe. 

Gli Israeliti avrebbero dovuto conservare la più grande 

riconoscenza verso il Signore, che aveva loro dato un paese così

bello. Ma non fu così: essi si lasciarono pervertire dai gentili 

con cui a poco a poco si tuffarono nell'idolatria. Perciò

il Signore li diede in balia dei loro nemici. 

Il servaggio li induceva a conversione e ad invocare il vero

Dio. Iddio suscitava fra i suoi devoti dei giudici: ma, appena

morto un giudice, gli Israeliti ritornavano al culto degli idoli. 

Così barcollando questo popolo infedele passò quattrocento 

anni, e dodici giudici Dio inviò loro nel corso di questi 

quattro secoli. 

Tra questi personaggi un vero portento fu Sansone. Era dotato

di una forza così prodigiosa che, solo con le sue mani, fece a

pezzi un feroce leone e una volta con una mascella d'asino

uccise mille nemici. 

Infine, avendolo i Filistei fatto prigioniero, gli cavarono

gli occhi. 

Un giorno tremila principi convennero a un banchetto 

e ordinarono che fosse presente tra loro Sansone per prenderne 

trastullo e lo fecero stare tra mezzo a due colonne sopra le quali 

posava tutta la casa. 

Per impulso divino, il cieco eroe prese le colonne, le spezzò

e tutta la casa rovinò. Egli rimase sepolto sotto le macerie

e con lui tutti
quelli che erano nella casa. Così anche morendo 

combattè per il suo popolo. 

Più celebre si era reso il pio ed umile Gedeone, il quale

guerreggiò con i Madianiti e con trecento Israeliti

mise in fuga centotrentacinquemila nemici: il Signore li

sterminò, così che solo quindicimila poterono ritornare 

al loro paese. 

I dodici giudici compirono queste e altre cose eroiche per

la forza di Dio, il quale era il loro condottiero invisibile. 

Questi sono una figura dei dodici apostoli che hanno vinto

il paganesimo con il loro Maestro, Gesù Cristo, invisibile. 

E Gesù Ritornato: 

‑Cosa dovrei fare a questo popolo che ho tanto amato, che

 sono tornato ad applicare la Redenzione a tutti, se dovessi adoperare 

la giustizia? Invece è l'amore che impera. E sosto ancora un poco 

perché non venga notte del tutto, intanto che si schiarisce 

l'orizzonte e si constata la nuova luce per poter conservare 

il genere umano. 

-Non può, l'Eterno, lasciar andare avanti in questo modo, 

se non si emendano. 

Il mezzo di lasciar la via del peccato e di mettersi sulla

giusta via non mancherà a chi vuol convertirsi. 

E così,  domandando perdono a Dio, e Dio perdonerà, 

il mondo in luce fulgida si troverà e per un po' 

si godrà la luce che viene da Cristo, che nessuno potrà 

spegnere, perché il Cuor di Cristo trionferà e di nuovo 

gli uomini lo seguiranno, tramite la Chiesa e la Madre 

di Dio che sta accanto alla Chiesa che Cristo ha fondato. 

Dio non è un vendicativo. Solo che l'uomo non può resistere

alla misericordia di Dio, altrimenti il popolo sarà introdotto 

anzitempo al giudizio di Dio, perché non abbia a campare e

mai a Dio a ritornare. 

Ecco quanto preme la riparazione, che è speme di conversione! 

Quanto occorre la preghiera per chiedere misericordia e perdono 

per tutti, perché Tu, Cristo, per tutti sei morto in croce, 

sei risorto e sei tornato ad applicare la Redenzione con la

tua celebrazione non a molti, ma per omnes. 

‑Sia, questa mia celebrazione del vespro olocausto, di gaudio

e di contento alla Chiesa che ho fondato, che, proprio per il

mio Ritorno, si può chiamare madre universale di tutti i viventi 

che ci son stati e che verranno. 

E gli angeli tutti: 

“Viva, viva il Divin Sacramento! Su, cantiam con festosa armonia. 

Egli è il pane del Cielo che indìa: chi ne mangia in eterno non muor. 

T'adoriam, nostro Re, nostro Dio, ostia santa di pace e d'amor. 

A Lui gloria da tutte le genti si tributi con fede ed amore, 

e sprigioni ogni fervido cuore inni e canti di fede e d'amor. 

T'adoriam, nostro Re...”. 

Poi Gesù Cristo consacrò all'altare particola e calice, poi

comunicò con l'ostia da Lui consacrata la persona presente

del Mistero. 

E così il sangue del calice si tramuta in luce ed in parola

viva di vita. 

‑Così verrà conosciuta l'Opera mia divina che ho compiuto da

Eterno Sacerdote, quando son tornato. 

E gli angeli fanno il ringraziamento in questo modo per tutti 

quelli che questa mattina si sono comunicati: 

“Gesù mio, io ti adoro qui presente nel mio cuore e degli angeli 

col coro canto a Te l'inno d'amore. O Gesù, quanto sei buono! 

Quanto amore nutri per me! Ti ringrazio del gran dono

che mi hai fatto, o Re dei re. O Signore, anch'io ti amo, voglio

amarti sempre più, voglio Te, Te solo bramo, mio dolcissimo Gesù. 

O Gesù, quanto sei buono!... Fa', o Signor, che un altro giorno 

ti contempli senza vel, quando a Te farò ritorno e verrò a

lodarti in Ciel”. 

Poi di nuovo si scendeva col canto del Magnificat ad accompagnare

Cristo da dove era partito. 

Poi gli angeli si son recati in tutti i posti di terra d'esilio dove c'è 

Gesù Eucaristia a riparare ed a invogliare i popoli a ringraziare 

Gesù Sacramentato di tutto ciò che ci dona e ci offre  a bene 

delle nostre anime ed a invogliare tutti nella perseveranza 

del bene. E questo continuamente cantan, in tutti i posti 

dove c'è Gesù Sacramentato: 

“Quanto son dolci le caste tue tende! quanto, mio Dio, son care

al mio cuor! Al cuor tu parli, all'uom che ti intende. La fé

trionfa, la vince l’amor. O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si

nutre l'alma fedel. Quanto è felice l’uom che ti contempla

un'ora santa prostrato ai tuoi piè! Un giorno solo nei sacri

tuoi templi val più che mille nei tetti dei re. O Pan di vita...”. 
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Cristo partiva come al solito con gli angeli suoi nell'arca

mariana e in pochi istanti già sopra gli otto cieli era. 

All'entrata del santuario Cristo Re veniva rivestito di paramenti 

bianchi, ornati di croci greche d'oro, e in questa foggia 

entrava e saliva l'altare a compiere il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo

volto, quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che sempre 

benigno Tu fosti in passato con noi. Non far che il nemico ci 

soggioghi. Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, 

o Signore: perdona chi confessa il suo errore”. 

E gli angeli tutti presenti: 

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace. 

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Resta... 

per le vie del mondo, Signor. Ti porteremo ai nostri fratelli, 

ti porteremo lungo le strade. Resta con noi... la notte

mai più scenderà. Resta... per le vie del mondo, Signor. Voglio

donarti queste mie mani, voglio donarti questo mio cuore. Resta... 

la notte mai più scenderà. Resta con noi, non ci lasciar per le 

vie del mondo, Signor”. 

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

I nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o Simbolo 

apostolico e i due alti angeli che si trovano all'altare 

a testimoniare il Ritorno del Figlio dell'uomo han cantato, 

accompagnati dalla fanfara angelica, il Pater noster". 

Poi la Madre di Dio dal seggio divino benedì la famiglia verginale 

e sacerdotale con la persona del Mistero, affinché il

Mistero Compiuto sia conosciuto. Poi benedì tutti coloro che

credono al Ritorno e che pregano perché avvenga su tutti il

Regno di Dio. Benedì tutti i sofferenti e gli ammalati che

aspettano da Lei aiuto e refrigerio. 

E gli angeli tutti assieme: 

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni 

momento il nome tuo chiamar. Voglio portar quel nome ch'è tanto

al Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in mezzo al

cuor. Dolcissima Maria, la Madre mia Tu sei, perciò sui labbri

miei il tuo bel nome avrò”. 

E gli angeli tutti: 

“Noi ti amiam, Signor. Sei Tu la luce, la nostra gioia. Noi ci

prostriam, Signor, e t'adoriam. Noi ti amiam, Signor, noi t'adoriam. 

Solo a Te chiediam il tuo amor. Sei Tu la luce… 

In Te speriam, Signor, in Te speriam. Abbi pietà di noi, abbi pietà! 

Resta con noi, Signor, resta con noi. Dona il tuo pan del Ciel, pegno

d'amor. Sei Tu la luce...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare e sul nuovo 

messale questo lesse: 

‑Dopo il taglio del capo a Giovanni perché aveva detto: "Non

è lecito", avendo udito questo, Gesù si ritirò da lì in una

barca verso un luogo deserto, appartato. Ma le turbe lo seguirono. 

Lui scendendo dalla barca fu preso da compassione per

essi che avevano portato con sé i loro infermi e li guarì. 

Non han guardato, questi, l'ingratitudine dei superbi e dei

malvagi, ma, scopertolo, lo seguivan ovunque andava e si trovava, 

per ascoltarlo e per farsi propri gli insegnamenti che dava. 

Calata la sera, si avvicinarono a Lui i discepoli e gli dissero: 

"Il luogo è deserto e l’ora è passata. Licenzia dunque le folle, 

affinché se ne vadano per i villaggi a comprarsi del cibo".

Ma Gesù rispose: 

"Non è necessario che se ne vadano. Date voi loro da mangiare".

Ed essi osservarono: 

"Non abbiamo qui che cinque pani e due pesci".

Ed Egli disse: 

"Portateli qui a Me".

E ordinò alle folle di adagiarsi sull'erba. Poi prese i pani

e i pesci, alzò gli occhi al cielo, pronunciò la benedizione, 

spezzò i pani e li porse ai discepoli, che li distribuirono

alle turbe. 

Tutti mangiarono e furono sazi. E raccolsero dodici canestri

pieni di avanzi. Ora coloro che avevano mangiato erano circa

cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini. 

Cosa si deve ricavare da questa prima moltiplicazione dei pani e

 dei pesci? 

In un'altra occasione di nuovo ha moltiplicato pani e pesci 

per sfamare chi aveva fame e che lo seguiva senza badare ai 

bisogni del corpo, per ascoltarlo. Facevano cibo la sua parola 

e così trascuravano i bisogni del corpo. 

Ma Gesù all'Ultima Cena non pensò solo al corpo dell'uomo, 

ma ai bisogni spirituali. 

E benedisse il pane e il vino e consacrò e poi comunicò gli

apostoli dicendo: 

"Fate questo in memoria di Me".

Ecco dove doveva arrivare Cristo col moltiplicare i pani e i

pesci! Voleva arrivare a dar Se Stesso come cibo e bevanda. 

‑Oggi è giovedì: vuol dir giovare alle anime, per coloro che

hanno fame e sete di Me Eucaristico, e così ogni giorno, o

quando possono, vengono agli altari a nutrirsi di Me. 

‑Che l'uomo deve nutrirsi per campare lo sanno tutti, ma

c'è un cibo per far che l'anima non abbia a dimenticare 

l'istruzione religiosa e così a ricordarsi del suo Dio, un cibo

per le anime, che Lui offre, nutrendole di Sé Eucaristico. 

Gesù non manca per l'uomo in ciò che gli occorre materialmente, 

ma l'uomo ha un bisogno impellente di avere in sé la grazia 

santificante che ogni uomo deve possedere, se vuol comprendere 

ed aver carità, fede e speranza nella vita futura. 

Bisogno di pane ha l'uomo, se vuol campare; bisogno del pane

sostanziale, che è Gesù Eucaristico, per la vita soprannaturale. 

La vita naturale per campare e far del bene, la vita soprannaturale 

per trovarsi in grazia e aver meriti per la salvezza eterna. 

Amate Gesù Eucaristia, adoratelo e pregatelo, o popolo tutto, e

Lui verrà in soccorso ad ogni bisogno che la famiglia umana avrà, 

e la conserverà per Sé e porterà tutti sulla via della salvezza, 

perché apposta è ritornato. 

‑Sappia ognuno, fratello e sorella: per Te son tornato, per te

son morto e risorto. 

Dico a ognuno: per te mi fermo su questo basso globo, perché ti

veda salvo per Me Risorto e per la mia Venuta. 

E gli angeli tutti: 

“Ti adoriamo ogni momento, o vivo Pan del Ciel, gran Sacramento. 

Regina Sacerdote del SS. Sacramento, fa' che Gesù sia amato ogni 

momento, in ogni istante, da qualunque abitante”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé Eucaristia 

alla persona presente del Mistero. E il calice del sangue suo, 

tramutato in luce, si tramuta in Parola viva di vita che Cristo 

cede e concede, affinché la Chiesa comprenda che è tornato. 

E gli angeli tutti: 

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. O Gesù, Figliol di Dio, umilmente 

io ti adoro. Sei mia vita e mio tesoro e sarai mio premio in Ciel”. 

E, dopo tre minuti di adorazione e di ringraziamento, di nuovo

si scendeva nell'arca mariana ad accompagnare Cristo 

da dove era partito, con gli angeli in canto: 

“E' l'ora che pia la squilla fedel le note ci invia dell'Ave

del Ciel. E' l'ora più bella che suona nel cuor, che mite favella 

di pace e d'amor. A tutti perdona le colpe e gli error. 

Al mondo tu dona la pace e l'amor”. 

Poi sono andati in tutti i posti dove c'è Gesù Eucaristico

a adorare, a ringraziare e a perorare. 

E continuamente questo cantan: 

“T'adoriam, ostia divina, t'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. T'adoriam... Tu dei forti la dolcezza, 

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam...Tu salute dei viventi, Tu speranza 

di chi ti porta amor. T'adoriam...”. 


15‑11‑1985

Gesù saliva alle cinque mattiniere nell'arca mariana sopra

gli otto cieli. Nell'entrare nel santuario, all'ingresso c'era

il suo angelo, quello della verginità, a rivestirlo di paramenti 

rossi ornati di croci greche: simbolo di martirio e di amore infinito 

per il suo popolo. 

Poi si accostava all'altare a incominciare il vespro olocausto. 

E così si apriva la celebrazione. Gli angeli tutti: 

“Te lodiamo, Trinità, nostro Dio, t'adoriamo; Padre dell'umanità, 

la tua gloria proclamiamo. Te lodiamo, Trinità, per l'immensa

tua bontà. Tutto il mondo annuncia Te, Tu l'hai fatto come un

segno. Ogni uomo porta in sé il sigillo del tuo regno. Te lodiamo, 

Trinità... Noi crediamo solo in Te, nostro Padre Creatore. 

Noi speriamo solo in Te, Gesù Cristo Salvatore. Te lodiamo... 

Infinita Carità, Santo Spirito d'amore, luce, pace e verità, 

regna sempre nel mio cuore. 

Te lodiamo, Trinità, per l'immensa tua bontà”. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve. Pietà di me, 

o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore! 

Purificami, o Signore... Il mio peccato io lo riconosco, il mio

errore mi è sempre dinnanzi. Contro Te, contro Te solo ho 

peccato, quello che è male ai tuoi occhi io l'ho fatto. Purificami... 

Così sei giusto nel tuo parlare e limpido nel tuo giudicare. 

Purificami, o Signore...”. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico. Gli angeli della pace il "Gloria in excelsis 

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis", aggiungendo 

in canto il Pater noster. 

Poi la Madre di Dio indica al Michele di mettersi a fianco a Cristo

e all'angelo del Mistero accanto alla persona del Mistero 

all'altare. 

E così Lei dal Paradiso parlava, e loro due ripetevan: 

‑Ho ricevuto dalla SS. Trinità un grande impegno: di portare

il clero alla verità e alla santità del Ritorno del mio Divin Figlio. 

E questa mia benedizione copre tutti quelli che han bisogno

di luce, di speranza e di carità, con grazie attuali copiose. 

E gli angeli tutti: 

“Come il cervo all'acqua va, noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte dell'amor. Camminiamo verso Te tra gioiosi 

cantici, noi veniamo al tuo altar per amarti, o Signor. 

Chi mi vede piangere chiede: Dov'è Dio? Il Signore è tra di

noi, nel clamor di gioia. Ma ormai non piangerò, ché il Signore

è Salvator e, se io soffrirò, penserò a Te, Signor. Gloria a Dio

Padre. Gloria al Figlio Redentor. Gloria allo Spirito che ci unisce 

nell'amor. Vien, Signore, vien tra noi. Amen. Alleluia”. 

E gli angeli della pace:

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura 

in terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo 

peccatore, che implora dal tuo Cuore un guardo di pietà. 

A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora, delle tue grazie 

infiora chi sol confida in Te. Madonna, ascolta il gemito...”. 

E i nove cori angelici: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh! fa' ch'io t'ami sempre

più. Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco: così mi 

vuoi dir. O dolce Cuor... Nell'ostia umiliato sei luce ognor, 

sei cibo a noi dato e sol per amor. O dolce Cuor...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul nuovo grande messale: 

‑Rammentiamo oggi insieme quel giorno che camminavo sopra 

le acque. Gli apostoli, vedendomi venire in mezzo alla tormenta, 

furono sbigottiti e han dato un grido di allarme. 

Pietro, conoscendomi, mi venne incontro. Al momento ebbe un po'

paura perché la bufera continuava e così disse a Me: "Salvami, 

Signore!".

Io l' ho preso per un braccio e gli dissi: 

"Uomo di poca fede, perché hai dubitato?".

Quando fummo saliti sulla barca, il vento cessò e quelli che

erano nella barca si prostrarono davanti a Me e mi dissero: 

"Veramente Tu sei il Figlio di Dio".

E attraversammo il lago. Avendomi riconosciuto quelli di 

Genezareth in quel luogo, mandarono a dirlo nei dintorni e 

portarono a Me tutti gli ammalati, dicendomi di poter solo toccare

le frange del mio mantello. Tutti quelli che toccarono le

frange furono risanati. 

Tutto questo per conservare e ravvivare in lor la fede, ché

già fidenti eran. 

Così questi miracoli (di far cessare la bufera nel mare, chi

mi ha visto camminar sulle acque, Pietro che stava per affogare 

e l'ho messo in salvo) molto hanno aiutato a proseguire

nel seguirmi, nel credere e nel voler stare vicino a Me. 

Che sia così ora nel mio Ritorno, con la Chiesa che ho fondato: 

non vacilli la loro fede, se qualche cosa dovran soffrire

per il ritardo d'avermi conosciuto, se prova di perseveranza

si dovrà dare e prova di continuare degnamente a rappresentarmi 

anche in mezzo a un po' di bufera, pensando che non può

durare, perché Io appianerò le vie erte, metterò in condizione

di potermi servire ancora, piuttosto accompagnare, perché già

Io mi trovo in terra d'esilio, per poter appagare i desideri

di chi non mi vuol lasciar solo; e ad ogni costo mi vogliono

star vicini, perché già comprendono e sanno che son tornato e

sono il lor Divin Maestro tornato per dare aiuto, per farli

grandi e farli santi. 

Non dimenticate, in mezzo alle prove, che avete la Madre di

Dio di scorta, che non potete perire e non potete fallire. 

Cercate e otterrete, picchiate e vi sarà aperto, supplicate e 

sarete esauditi. 

Nel cambiare un tempo, nel progredire in tante cose sacre e

nel servir Me più da vicino, c'è sempre da dare il proprio

contributo, per arrivare a quella santità che lo stato sacerdotale 

e verginale richiede: non sarà morte, ma sarà vita, sarà risorgere 

e non morire. 

E gli angeli in coro: 

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e 

partecipi li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte, 

d'acqua limpida sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice 

d'ogni mal. Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più!”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia alla persona presente del Mistero. 

Il calice del suo sangue venne incensato e la luce diventando 

fiamma ha mostrato Cristo Celebrante e Operante in mezzo

al fuoco, per cui sarà capito in avvenire il suo dire. 

E gli angeli tutti: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra 

scogli infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

E, dopo cinque minuti di supplica degli angeli affinché Cristo 

faccia presto ad aiutare i suoi ministri e la Chiesa che

ha fondato, che fiduciosi si trovan di ottenere quello che

cercan, di nuovo si scendeva nell'arca mariana ad accompagnare

Cristo in terra d'esilio con questo canto: 

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir. 

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir. 

Deh! benedici, o Madre, al grido della fé: noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re. Noi vogliam Dio

nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al cuor. Sian forti i figli, 

caste le figlie, l'adolescenza e il santo amor. Deh! benedici, o Madre...”. 

Gesù è rientrato da dove era partito e gli angeli che 

l' hanno accompagnato sono andati davanti a Gesù Eucaristia in tutti 

i posti del mondo,  a adorarlo ove è più abbandonato, ad amarlo per 

chi non lo sa amare e a chiedere perdono per tutti, implorando 

la divina misericordia sopra tutti i popoli, dando questo canto 

continuato: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno. Fate con Lui soggiorno, luogo miglior non v'è”. 


16‑11‑1985

Cristo saliva nell'arca mariana con gli angeli suoi che cantavan 

la litania mariana. 

Arrivato sopra gli otto cieli, all'ingresso della Gerusalemme

Celeste venne rivestito, il dolce Re, di paramenti bianchi, ornati 

di croci greche d'oro, festeggiando così la Madre sua

nel giorno che è nato. 

Poi entrò con gli angeli suoi nella Gerusalemme Celeste e si

accostò all'altare a incominciare il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare, domandando 

perdono per tutti: 

“Dal profondo grido a Te, Signore: ascolta la mia voce. Le tue

orecchie siano attente alla voce della mia preghiera. Se Tu

guardi le colpe, Signore, chi resisterà? Ma presso di Te è il

perdono, purché Tu sia temuto. Spero nel Signore, spera l'anima

mia e aspetto sulla tua parola il perdono e la pace”. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico, invitando tutti i popoli a venire alla Chiesa

di Cristo, perché Lui è il Salvatore di tutti.

Gli angeli creati senza prova han dato in canto e in suono il “Gloria 

in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis”.

E gli angeli che si trovano all'altare a testimoniare il Ritorno 

di Cristo han cantato il Pater noster. 

Poi l'angelo Michele si accostò all'altare per ripetere le

parole che la Madonna Sacerdote dal Paradiso diceva a pro 

di tutta terra d'esilio; e disse questo: 

‑Nel momento che benedico la Chiesa che il mio Figlio ha fondato, 

comando che si sciolga in polvere la metà muraglia che

divide il santuario dall'altra metà del santuario ove è stato 

scolpito il Mistero. 

E all'atto si sentì un po' di rumore, come han sentito gli 

apostoli quando è scesa la Pentecoste su di loro. 

E siccome questa separazione era in oro, in polvere è andato, 

lasciando chiuse le due alte porte, lasciando scoperto il soffitto: 

in fondo è ben visto il Mistero scolpito, in alto, nel fondo del santuario. 

E in ugual istante la croce greca, che era depositata sopra

il trono ove la Madonna era calata all'Apidario adombrata

dalla SS. Trinità, i due alti angeli della pace che sono all'altare 

a testimoniare il Ritorno del Figlio dell'uomo l'han

presa e l'han collocata sotto il soffitto; e fa brillare il Mistero 

che si trova sulla parete, che ha scolpito Cristo intanto che gli 

angeli fabbricavano il Coro Virgineo. 

E intanto gli angeli cantavan: 

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre 

sì santa il mondo non ha. O Madre beata, dal Cielo a noi

data, la tua gran pietà che bella speranza, che gioia mi dà!”.

E i nove cori angelici in suono e in canto: 

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta attesa 

di salvezza! Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva ch'Egli

dà sempre fresca sgorgherà. Il Signore è la mia vita, il Signore 

è la mia gioia. Se la strada si fa oscura, spero in Lui: mi

guiderà. Se l'angoscia mi tormenta, spero in Lui: mi salverà. 

Non si scorda mai di me, presto a me riapparirà. Il Signore... 

Nel mattino io ti invoco: Tu, mio Dio, risponderai. Nella sera

rendo grazie: Tu, mio Dio ascolterai. Al tuo monte salirò e vicino 

ti vedrò. Il Signore è la mia vita...”. 

Poi l'angelo Michele e l'angelo del Mistero di nuovo son saliti 

al trono e invece di stare in piedi si sono inginocchiati, prendendo 

una posa umana, dove era stata depositata la croce greca. 

E questo cantano: 

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella: la tua navicella 

Maria guiderà”. 

Poi l'angelo Sacario si accostò all'altare a leggere sul libro 

della vita. E questo lesse: 

‑Confrontiamo la vedova 

che supplicava il giudice che facesse giustizia per lei 

Per un dato tempo ha finto di non ascoltarla, 

ma poi, importunato dalla continuazione della supplica

che gli faceva, l'ascoltò e l'aiutò in ciò che gli chiedeva. E lei 

ottenne ciò che le abbisognava. 

Io, essendo da tanti anni ritornato, anche se non fui conosciuto e 

così rifiutato, essendo tornato apposta per illuminare

la Chiesa mia e aiutare tutto il genere umano, non dovrò cedere 

a tante preghiere, a tante suppliche di persone dei due sessi 

a Me donate, che vivono sol per Me, con suppliche,  digiuni 

e penitenze, e anche del popolo fedele che con semplicità 

crede e mi ama? 

A un punto ne ebbi una compassione tale, che ora unisco alla

luce che cedo ai ministri, al calice che loro consumano, una luce 

nuova, che è la grazia che ho portato alla Chiesa, una grazia 

santificante nuova che cede luce e vita nuova. 

Così in avvenire ci si vedrà e il proprio Divin Maestro da

Sacerdote Eterno Ritornato si comprenderà. 

La Madre di Dio va avanti ai ministri che la amano e la pregano, 

affinché la luce che Cristo dà sia veramente di chiaro

al cuore di chi è oscuro e faccia prodigi di conversione e

di amor di Dio nelle anime sacerdotali, che devono trovarsi a

capo di tutti i popoli nel servizio divino. 

E gli angeli tutti: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'agnello 

pasquale, coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam. Mirabile segno d'unione: dell'unico 

pane mangiamo. Nel velo l'eterna visione con Cristo fin 

d'ora godiamo. O Padre, la gloria solenne in Cristo Gesù

ti rendiamo. Dell'unica lode perenne lo Spirito Santo onoriamo. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero, dicendo: 

‑Nient'altro tu desideri, ora che sei comunicata del pane dei

forti da Me Stesso. La tua vita sia l'Eucaristia-. 

E il sangue del calice da Lui consacrato che diventa luce e

parola illumina il Mistero che Cristo ha scolpito sopra cui

padroneggia la croce greca. 

E gli angeli in coro: 

“Lodiamo Dio, noi schiere beate del Cielo. Lodate Dio, genti di

tutta la terra. Cantate a Lui che l'universo creò, somma sapienza 

e splendore. Lodate Dio, Padre che dona ogni bene, lodate Dio, 

ricco di grazia e perdono. Cantate a Lui che tanto gli uomini amò 

da dare l'unico Figlio. Lodate Dio, Uno e Trino Signore.

Lodate Dio, meta e premio dei buoni, cantate a Lui, sorgente 

d'ogni bontà, per tutti i secoli. Amen”. 

Poi, dopo tre minuti di intensa preghiera, affinché i sacerdoti 

abbiano a far uso della luce nuova che Cristo dona, che è

la grazia santificante che porta in sé il suo Ritorno: ‑Affinché 

per pria i consacrati abbiano a conoscermi per amarmi, amarmi 

per servirmi e per portare a Me tutte le genti, di nuovo scendevan 

nell'arca in terra d'esilio e gli angeli cantavan il vespro mariano. 

E, dopo aver accompagnato Cristo  da dove era 

partito, tutta la truppa degli angeli che l'han accompagnato, 

tanto nella salita come nella discesa, sono andati in

tutti i posti dove c'è Eucaristico a adorarlo, ad amarlo e a

ringraziarlo, affinché sia misericordioso e perdoni a chi non

lo ama, a chi non lo serve, a chi non lo conosce, per far che

un giorno abbiano tutti a conoscerlo, ad amarlo e a servirlo. 

E continuamente questo cantan: 

“Qual regni tra i nimbi di angelici cori, nel trino mistero

tra i puri splendori, tal gioia del Cielo, nel candido velo, Tu

vivi nell'ara, felice Tesor. O mistico Agnello, ti adoran le

genti con palpiti ardenti di fede e d'amor. Nell'ostia fiammeggia 

lo Spiro fecondo che leggi e costumi rinnova nel mondo. 

Non servi e padroni, fratelli son, proni, del nuovo, a nutrirsi, 

comune Pastor. O mistico Agnello...”. 


17‑11‑1985

Cristo di buon mattino con gli angeli suoi nell'arca mariana

andava sopra gli otto cieli per tempo e in pochi istanti là era 

ed entrava nella Gerusalemme Celeste rivestito di paramenti 

d'oro dall'angelo suo Sacario. 

Così si accostava all'altare, e gli angeli cantavan: 

"Veni, Sancte Spiritus, et emitte coelitus lucis tuae radium". 

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han

recitato il Confiteor, domandando perdono per tutti. I nove

cori angelici, cantando e suonando il Credo o Simbolo apostolico, 

han dato vita in tutte le parti del mondo a una professione di fede 

che arrivi a tutti i popoli. 

Poi gli angeli della pace han cantato e suonato il "Gloria

in excelsis Deo", con l'aggiunta del Pater noster, preghiera

domenicale, insegnata da Cristo nella vita pubblica in terra

d'esilio. 

E gli angeli tutti: 

“Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui la giustizia sempre 

abiterà. Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà; il tuo

giudizio finale sarà la carità. Vinta sarà la morte, in Cristo 

risorgerem e nella gloria di Dio per sempre noi vivrem. 

Cieli e terra... Il suo è regno di vita, di amore e verità, di

pace, di giustizia, di gloria e santità. Cieli e terra...”. 

Poi la Madre di Dio dal seggio divino benedì con la luce dello 

Spirito Santo, affinché i popoli si preparino a credere

nella SS. Trinità, nel Padre, nel Figlio e nello Spirito Santo, 

credendo, ché occorre, al Divin Figlio che ha redento il mondo

ed ora è tornato ad abbellire tutte le genti con l'applicare

la Redenzione a tutto il mondo. 

Questa benedizione va a tutti i devoti, a pro anche e per la

conversione di tutti i peccatori. 

La Madre pietosa e misericordiosa ha ordinato agli angeli

della pace di restaurare e scolpire l'altra metà della Gerusalemme 

Celeste, affinché la valuta di Cristo sia conosciuta

per pria dalla sua Chiesa; e lei penserà a farlo sapere a tutti, 

quando vorrà e quando vedrà opportuno. 

E gli angeli tutti: 

“Dell'aurora Tu sorgi più bella, dei tuoi raggi fai lieta la

terra e tra gli astri che il cielo rinserra non v'è stella

più bella di Te. Bella Tu sei qual sole, bianca più della luna

e le stelle più belle non son belle al par di Te”. 

Poi i due alti angeli della pace, prima di incominciare il lavoro 

del "restauro" dell'altra metà, vogliono che Cristo abbia terminato 

la celebrazione. E questo cantano: 

“Mio Signore, (per tre volte) ricordati di me, non lasciarmi solo quaggiù. 

Mio Signore, sei qui, rimani in me, la mia gioia vera sei Tu. Vieni, 

Signore, a vivere con me, ch'io mi senta vivo per Te”. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Resta con noi, Signore, alleluia. Tu sei frumento, Signor, degli

eletti, Tu sei il pane disceso dal Cielo. Tu sei il vino che

germina i vergini, sei per i deboli il pane dei forti. Resta... 

Tu sei la guida al banchetto del Cielo, Tu sei pegno di gloria futura. 

Resta... Quanto è soave, Signor, la tua mensa, quanto

son dolci le tua parole! Resta... Sarem fratelli alla mensa

del Padre, sarem un cuore ed un'anima sola. Resta...”. 

All'altare si accostò l'angelo Sacario e lesse sul grande

messale: 

‑Giacché si parla di Apocalisse, anch'Io, che son Cristo, voglio 

entrarci con la mia Parola viva di vita e col mio amore. 

E così mi annuncio: è da tempo che sto radunando con la mia

potenza le ceneri per la resurrezione. E proprio oggi incomincio 

a fabbricare quel globo, in alto, che contiene tutte le ceneri di tutti 

i trapassati e anche la terra, in parte, che han calpestato i santi. 

E così, un po' per volta, si formerà quel luogo in cui 

abiteranno gli ultimi uomini che, marcati di santità, 

saranno trasportati in alto per vivere in un'oasi di pace gli 

ultimi anni che l'umanità vivrà; e così lasceranno libero 

questo basso globo. Le ultime che saliranno saranno le ceneri

dei santi e il resto della terra calpestata dai santi. 

Così il popolo, quando sarà là trasportato, godrà 

un momento (per modo di dire) di pace. 

Così dove le famiglie saran là trasportate, i demoni non

potranno seguirle né tentarle, perché là non si darà più prole 

e si sarà contenti e felici ad aspettare la morte, e così

presto sarà anche la resurrezione. 

I satelliti dei demoni dell'attacco ai beni rimarranno su

questa terra, desolata perché non ci sarà più un abitante, 

ad aspettare su di sé un'altra volta la pena eterna che gli 

spetta, tanto a quelli chiusi, come a loro. 

Il popolo in alto sarà comunicato dagli angeli e dai sacerdoti 

che non morranno, e così l'Eucaristia là avrà il suo trionfo, 

perché si uniranno a questi anche quelli creati da Me nel

tempo che son ritornato in terra d'esilio, innocenti e senza

prova, perché non c'entrano con il peccato d'origine. 

E così tra gli angeli, i sacerdoti, le vergini, questo popolo

innocente insiem con le famiglie che staran per scomparire

sarà un canto gioioso che si darà a Gesù Eucaristico. 

Il popolo di là scomparirà nella gioia della prossima risurrezione 

e il popolo che non ha mai peccato, perché è nato innocente ed 

ha partecipato alla salvezza dei popoli di terra

d'esilio, gioiosi e contenti, nell'amare, nel ricevere e nell'adorare 

Gesù Eucaristia, si staran preparare ad andare con i

sacerdoti che non morranno e con le vergini a presiedere al

giudizio universale di tutte le genti. E questi son destinati, 

con le vergini e i sacerdoti, a seguire l'Agnello ovunque operi 

e ovunque vada. 

Questo godimento in anticipo all'olocausto 

che il ministro compie, sarà di suffragio alle anime in pena, 

perché presto siano finiti anche quei patimenti, prima della grande 

parata finale. 

Questi che patiranno ancor nel Purgatorio vedranno la fine

delle cose caduche e la fine miseranda dei satelliti degli averi, 

che credevano di rovinare l'uomo, tenendolo in basso e

non lasciandolo salire alle bellezze del suo Creatore, del

suo Redentore e dolce Giudice. 

La Madonna Sacerdote presiederà vicina a Cristo a questa final 

parata e vicino a Lei saranno tutti quelli che Lei ha battezzato 

nell'ultima ora ove i ministri non sono arrivati. 

Tutti vedranno quanto è stata utile al mondo e necessaria la Madre

 di Dio Vergine, Sacerdote e Immacolata. 

Per questo mattino... punto esclamativo!

Poi gli angeli tutti in un canto e suono unico: 

“Tu sole vivo per me sei, Signore, vita e calore diffondi nei

cuor. Tu sul cammino risplendi, mio sole. Luce ai miei passi ti

voglio, Signor. La tua parola mi svegli al mattino e mi richiami 

alla sera con Te. Tu sole vivo... Sulla mia casa t'innalza, 

mio sole. Splenda d'amore, di luce per Te. Tu sole vivo... -.

Continuando: ‑Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue 

sparso in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a

Te, pregandoti con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me!

Le piaghe tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le

spine, o puro e dolce Re. Mi prostro...”.

Poi all'altare Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi

comunicò di sua mano la persona presente del Mistero: 

‑Ti impongo che tutto il giorno devi pensare a Me Eucaristico, 

ringraziandomi del grande dono che ti ho fatto. 

E il calice in luce con profumo di incenso vien portato sull'altare 

ove il Pontefice consacra e celebra, affinché da questa luce 

divina possa ricavare la mia Venuta in terra d'esilio.  

Gli dico: sappi svelto, o Pontefice. Non lasciar passar l’occasione, 

perché ti vien presentata una volta sola: la tua mente e il tuo cuor 

al tuo Cristo dona. 

E, dopo tre minuti di adorazione davanti a Cristo Ritornato, 

cercando aiuti per la santa Madre Chiesa, cercando conversione 

per tutti i popoli e pietà e misericordia per tutto il clero, 

di nuovo si scendeva in terra d'esilio ad accompagnar Cristo 

da dove era partito. 

Poi il calice vuoto, perché il sangue in luce è tramutato, prima 

che scendessero gli angeli con Cristo, fu portato sull’altare. 

Subito furono avviati i lavori di scolpire l'altra metà

della Gerusalemme Celeste, a ordine della Madre di Dio. 

E nello scendere gli angeli questo han cantato: 

“O Maria, nostra speranza, deh! ci assisti e pensa a noi. Deh! 

proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza. Cara Madre e

gran Regina, volgi a noi gli occhi pietosi, senza Te siam timorosi, 

con Te pieni di fidanza, o Maria, o Maria, nostra speranza”. 

Poi gli angeli, dopo aver accompagnato Cristo, sono andati in

tutti i posti del mondo ove si conserva Gesù Eucaristico. E questo 

cantan: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore 

sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. Noi ti preghiamo per i poveri 

di cuor, tutti i fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci raduni per nutrirci 

del tuo amor. Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. 

Quando i fratelli si ritrovano tra lor, per far che canti ed esulti 

il loro cuor, ecco, Tu vieni come Amico tra lor. Tu Amore sei, Signor. 

Noi crediamo nell'amor”. 


18‑11‑1985

All'orario della Resurrezione Cristo Ritornato partiva da

terra d'esilio con gli angeli suoi nell'arca mariana; in pochi 

istanti già era sopra gli otto cieli e all'ingresso della 

Gerusalemme Celeste veniva rivestito di paramenti verdi,

ornati di croci greche, perché Cristo è sicuro di portare a

porto l'Opera divina che ha compito, e si accostava all'altare 

a incominciare il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo

volto. Quel volto non nascondermi, o Signore. Con cuore pentito

e sincero perdono imploriamo, o Signore: perdona chi confessa

il suo errore”. 

E gli angeli presenti in coro: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme 

Cristo Amore. Godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed amiamo 

il Dio vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. Dov'è carità... 

Mentre formiamo qui riuniti un solo corpo, evitiamo di dividerci 

tra noi... E regni in mezzo a noi Cristo Dio. 

Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto, nella gloria

dei beati, Cristo Dio. E sarà gioia immensa, gioia vera, durerà

per tutti i secoli, senza fine”. 

Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono

il Credo o Simbolo apostolico e gli angeli della pace han

cantato e suonato il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax

hominibus bonae voluntatis", aggiungendo in canto e in suono

il Pater noster. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote benedì il Pontefice e tutto

il clero, la famiglia verginale e sacerdotale con tutte le

vergini che amano e servono Cristo, le persone più lontane

dal Signore, invitandole ad avvicinarsi a Gesù Sacramentato e

a adorarlo nel SS. Sacramento dell'altare, affinché, per i lavori 

che gli angeli stanno fare, tanto nella Gerusalemme Celeste, 

quanto sul globo che stan preparare per l'ultimo popolo, 

non abbia ad aver danno il popolo di terra d'esilio. 

E gli angeli in coro: 

“Mira il tuo popolo, bella Signora, che pien di giubilo oggi

ti onora. Anch'io festevole corro ai tuoi piè. O Santa Vergine, 

prega per me. Il pietosissimo dolce tuo Cuore porto e rifugio

è al peccatore. Tesori e grazie racchiude in sé. O Santa Vergine, 

prega per me. In questa misera valle infelice tutti t'invocano 

Soccorritrice. Questo bel titolo conviene a Te. O Santa Vergine, 

prega per me”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Gesù, lo sguardo amabile volgi dai sommi cieli, vedi che ancor 

rigurgita la terra d'infedeli. Pietà, Signor, dei miseri

che ignoran l’Evangel! Manda color che insegnino la retta via

del Ciel. Mandasti un dì gli apostoli a convertir le genti e

vinsero i tuoi martiri gli imperator furenti. Pietà, Signor, 

dei miseri...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale: 

‑Quando Cristo è salito al Cielo, molti ricordi ha dato, prima

di salire, agli apostoli. Uno, importante: 

"Giovanni battezzò con acqua, ma voi sarete battezzati nello

Spirito Santo tra non pochi giorni".

Questi, trovandosi riuniti, lo interrogarono, dicendo: 

"Signore, è questo il tempo che ristabilirai il regno d'Israele?".

Ma Egli rispose loro: 

"Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre

ha stabilito con la sua autorità. Ma voi riceverete forza dello 

Spirito Santo che scenderà su voi e sarete miei testimoni

a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria fino all'estremità 

della terra".

Detto questo, fu elevato in alto, mentre essi lo guardavano, e

una nuvola lo sottrasse ai loro sguardi. 

Ed ecco presentarsi due angeli in bianche vesti, domandando: 

"Perché state a guardare verso il Cielo? Quel Gesú che è stato 

elevato in Cielo è già alla destra del Padre. Ritornerà

tra voi così, nello stesso modo con cui l'avete visto partire

verso il Cielo”. 

Così scompare per sempre dalla 

scena del mondo, a sedere glorioso alla destra del Padre, 

dove continua a intercedere per noi come Vittima e Sacerdote 

Eterno fino al suo trionfo completo sul potere delle tenebre, 

alla fine dei tempi. Nella parusia ritornerà ancora, nella fine 

dei tempi, in modo sensibile come è partito. 

Questo che han spiegato è sempre un ricavo dal Vangelo, 

quando Tu, Gesù, hai detto: 

"Me ne vado a prepararvi un posto e poi ritornerò a prendervi 

e ad additarvi la via della salita".

Ed è avvenuta ora la vincita sulle forze del potere delle tenebre: 

ecco che son rinchiusi i capi della superbia, della lussuria, 

dell'attacco ai beni con tutti i lor satelliti nel fuoco infernale, 

rinchiusi per sempre: liberi solo i satelliti dell'attacco ai beni, 

per far che l'uomo possa meritare, operando il bene. 

E così può anche seguire le orme di Cristo e ciò che ha insegnato 

per la salvezza eterna. 

‑Ecco la parusia che vuol dire: patto mantenuto che sarei tornato, 

promessa che si è avverata. Parusia vuol dir anche: parata di compagnia, 

perché non abbiate a rimaner soli, a completare la sapienza 

che ho dato agli apostoli e che non sono stati a tempo a scrivere 

e che ripeto ora nel Mistero compiuto, 

perché avevate l'ordine di evangelizzare tutto il mondo, 

ma occorreva che Io ritornassi Celebrante e Operante ad applicare 

la Redenzione a tutti gli uomini, nessuno eccettuato. 

Ecco che Io posso spiegare anche ciò che non fu spiegato: ma

in umiltà e con buona volontà potrete intendere. Occorre la

buona volontà e che abbiate a dirmi come il cieco di Gerico: 

"Gesù, Figliol di David, abbi di noi pietà!".

"Cosa vuoi da Me? "Anche voi dite che volete vederci, che volete

capire, che volete Me sentire. 

Allora davvero la mia luce sarà a voi data in pieno e così

ci vedrete, comprenderete e uniti a Me vi troverete. 

Per bene comprendete che non è la fine, ma è il tempo dell'Era 

Mariana. L'Era Cristiana nel momento del mio Ritorno è finita e 

questa è l'Era della luce, dell'amore infinito di Dio per la conquista 

mondiale. 

La parusia è in corso, sono rinchiusi i  demoni che potevano 

danneggiare di più l'uomo che tentavan affinché la Chiesa 

mia non fosse Madre universale, ma sorella alle altre religioni. 

Ma la Chiesa cattolica, apostolica, romana è una sola, 

fondata da Gesù Cristo, che è il Redentore, 

che per farvi di nuovo figli adottivi di Dio è morto in croce, 

dando prova con la Resurrezione che è vero Uomo e vero

Dio. Con la luce che dono rinnovate la fede, la speranza e la

carità: e così la mia luce si capirà. 

E gli angeli tutti: 

“Sei nostro Re, Tu, grande Iddio. Tutto per Te è il nostro cuor. 

Sei nostro Amor, nostro desio: siam figli tuoi, o gran Signor. 

Noi ti giuriamo amore, giuriamo fedeltà. Te sol vogliamo: sei

nostro Padre. Te sol vogliamo: sei nostro Re. Sei nostro Re: 

quest'almo grido echeggi unisono in terra e in mar. Risponda

l'eco in ogni lido, ovunque sorge di Dio l’altar. Noi ti giuriamo 

amore, giuriamo fedeltà... Re gloriosissimo nel Sacramento, 

or qui prostrati noi t'adoriam. Dei figli accogli il giuramento: 

vivere e morire per Te vogliam. Noi ti giuriamo amore, giuriamo 

fedeltà...”. 

E i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno di Gesù Cristo, questo han cantato, accompagnati

dalla fanfara angelica

“Sommo Ben, mio Signor, come non vi amerò? V'amo con sommo 

amor, quanto quest'alma può. Poiché il mio cuor peccò or n'ho sommo

dolor. Mai più non peccherò con il vostro favor. Le mie colpe

dirò ai piè del confessor. Penitenza farò dei miei passati error. 

Sommo Ben, mio Signor, come non vi amerò?”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente. E, il calice 

del sangue suo in luce tramutato, tutto illuminato vien l'altare, 

Lui Stesso e la persona che ha comunicata. Così tutto in Parola 

sarà tramutato. 

‑Sapete che la Parola vuol dir patto, vuol dir vita, vuol dir

resurrezione e non morte. 

Ecco che si spanderà nella mia Chiesa la Parola mia viva di

vita! 

E gli angeli tutti: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo s'adori. 

Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor. 

Madre dolcissima, Vergine pia, ave, Maria”. 

E dopo tre minuti di adorazione e di ringraziamento a Gesù

Ritornato per tutto quello che ha operato, di nuovo si scendeva 

in terra d'esilio. E gli angeli questo cantavan: 

“O del Cielo gran Regina, tutti corrono ai tuoi piè e alla

grazia tua divina dan tributo di lor fé. O Maria, Madre pia, o

Regina tu del Ciel, stendi il manto tuo santo sul tuo popolo

fedel. Sei Regina di clemenza e il tuo popolo fedel sa i prodigi 

di potenza che fai piovere dal Ciel. O Maria, Madre pia...”. 

Poi gli angeli sono andati in tutti i posti ove Cristo c'è

Eucaristico a adorare, a intercedere e a promettere per i popoli 

che faran emenda. E continuamente questo cantan: 

“Qui prostrati innanzi all'ara t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte 

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace, 

Tu sei gioia a nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e

nella guerra Tu ne campi, o dolce Amor”. 

Cronaca

‑La luce che ha coperto anche Me, anche la persona che ho comunicata, 

è di aiuto al clero che ascolterà quel che dico per comprendere che è verità 

la mia Venuta, che è verità la sapienza che do, che è una carità 

il farmi scorgere nel parlare e ciò che gli sto regalare. 
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Cristo partiva ed andava con gli angeli suoi sopra gli otto

cieli e in pochi istanti là si arrivava; alla porta della Gerusalemme 

Celeste veniva rivestito di paramenti color ciclamino. ornati di croci 

greche d'oro. Il significato è questo: che ognuno deve usar 

prudenza e tener presente che Cristo è morto in croce, 

deve fare un po' di mortificazione nello schivare 

il male e le occasioni di male, per non essere travolti

dalle massime del mondo e da ciò che il mondo invita a seguire; 

così, seguendo il mondo, non si può servire e seguire Cristo. 

Poi si accostava, seguito dagli angeli suoi, all'altare a compiere 

il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello 

han recitato il Confiteor, affinché i popoli siano tutti di Dio. 

E subito i nove cori angelici a cantare il Credo o Simbolo

apostolico, affinché la religione di Cristo non venga confusa

con tutte le altre religioni, anche se in buona fede e per necessità 

gli altri si trovano in queste. 

Più è la conferma di chi è convinto e sicuro 

che la religione fondata da Cristo è quella di Colui che è morto 

in croce per redimerci e per farci di nuovo figli di Dio. 

Viviamo per Cristo, uniamoci all'amore che ci porta Gesù Eucaristico 

e vivremo in unione con Lui nella via della salvezza. 

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis", continuando

in canto e in suono anche il canto del Pater noster. 

Poi gli angeli tutti in vitalità di amore han dato in canto

e in suono: 

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me. 

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. 

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria. Io son cristiano, 

morrò così. Io son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, mio

Salvator, e dar la vita è santo e bello, per Lui, che è morto

per nostro amor”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino benedì

il suo popolo perché ceda, per il trionfo del Ritorno di Cristo, 

e diventi una cosa sola con la Chiesa che Cristo ha fondata, 

in verità, in luce e in credenza. 

E l'angelo Michele al trono: 

‑Non può andar perduto ciò che dice la Madre di Dio dal Paradiso; 

occorrerà il tempo ad attuarlo, ma così sarà come Lei ha predetto. 

E gli angeli tutti: 

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor. 

Tu sei forza, sei vita immortal, perché triste è il cammino tra il mal. 

Al tuo santo altar... Mi risplenda la luce del ver e mi guidi sul retto 

sentier. Al tuo santo altar... Mia speranza e salvezza sei Tu. 

Che ti lodi in eterno, o Gesù”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane: questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà. Il corpo di Cristo un sol corpo 

ci farà. Andiamo, fratelli…”.

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale: 

‑Al tempo che governava gli Israeliti qual giudice e sommo

sacerdote Eli, vivevano due sposi di singolare pietà: Elcana

ed Anna; non avevan figlioli e lei era oltremodo afflitta. Un

giorno lei venne al tabernacolo del Signore in Silo e tutta

in lacrime, pregando, disse: 

"Signore Dio, se tu mi darai un figlio, io lo consacrerò a Te, 

al tuo servizio".

Dio, accordatale la grazia che supplicava, le concesse un figlio 

a cui pose il nome di Samuele. 

Quando questi giunse all'età di tre anni, lo condusse ad Eli

in Silo. Samuele serviva il Signore nel santo tabernacolo, 

crescendo grato in tutto a Dio e agli uomini. 

Eli aveva due figli fuor di misura cattivi: Ofni e Fines. Quando 

uno del popolo giungeva a Silo per sacrificare al Signore, 

a forza gli toglievano le carni del sacrificio e commettevano 

altre abominazioni nel santuario. Eli li riprendeva, è vero, 

ma con parole blande e senza dare il castigo da loro meritato. 

Ora una notte avvenne che, dormendo Eli nel cortile del tabernacolo 

e Samuele in una camera attigua, il Signore gridò: 

"Samuele! Samuele!".

Questi, credendo di essere chiamato da Eli, subito andò a lui

e disse: "Eccomi!".

Ma Eli gli rispose: 

"Non ti ho chiamato. Va' e dormi!".

Samuele si ritirò e riprese il sonno. 

Ma il Signore ritornò a chiamare Samuele. Questi si alzò e

corse da Eli: "Eccomi! Perché mi hai chiamato? ".

Ed Eli rispose: "Io non ti ho chiamato. Figlio mio, ritorna a

dormire!".

La medesima cosa gli successe per la terza volta. 

Eli allora, commosso, comprese che il Signore aveva chiamato

il garzone e perciò gli disse: 

"Va' e, se udrai chiamarti ancora, dirai: parla, o Signore, il

tuo servo ti sta ascoltando".

Appena Samuele ebbe velati al sonno gli occhi, il Signore

gridò: "Samuele! Samuele!".

Ed egli: "Parla, Signore: il tuo servo ti sta ascoltando".

E così il Signore disse a Samuele: 

"Non è lontano il giorno che io prenderò vendetta di Eli e

dei suoi figlioli. Egli sapeva le loro abominazioni e non li

ha puniti".

Al mattino Eli disse a Samuele: 

"Che cosa ti ha detto il Signore? 

Ti prego di non tenermi nulla nascosto. "

Samuele riferì a lui ogni cosa. Ed Eli tutto umile ha esclamato: 

"Il Signore faccia quello che ai suoi occhi è ben fatto!",

Poco stante i Filistei e gli Israeliti ebbero una sanguinosa

battaglia: trentamila Israeliti rimasero sul campo ed i figlioli 

di Eli furono tra i morti. L'arca stessa dell'alleanza cadde 

in mano ai nemici. 

All'annuncio di così grande catastrofe, Eli cadde rovescio

sulla sedia, si spezzò la testa e rimase cadavere. 

I Filistei volevano tenersi l'arca dell'alleanza, ma il Signore 

li visitò con grandi piaghe: i loro campi furono devastati dagli insetti, 

nelle città e nei villaggi molta gente si ammalava e moriva. 

I Filistei ne furono sbigottiti e dissero: 

"Non resti tra noi l'arca del Dio d'Israele, perché essa fa

accadere tra di noi un'infinità di mali. Rimandiamo dunque

l'arca dell'alleanza nel paese degli Israeliti".

Samuele era succeduto ad Eli nella dignità di giudice: radunò

gli Israeliti, loro presentò i peccati che avevan commesso e

disse: 

"Se voi con tutto il cuore tornerete al Signore, Egli vi libererà 

dalle mani dei Filistei".

Essi digiunarono e fecero questa confessione: 

"Abbiamo peccato contro il Signore!".

E Dio, vedendoli pentiti, accordò loro la vittoria, e per molti

anni i loro nemici li lasciarono in pace. 

L'arca dell'alleanza per la manna che conteneva presenta ed

è figura del SS. Sacramento dell'altare: chi lo riceve indegnamente 

attira su di sé gravissimi ed infiniti mali. 

Tutto questo significa che Dio vuole essere obbedito, Dio non 

va disprezzato né tradito, ove l'ira di Dio si abbia a rovesciare 

sul popolo peccatore, a danno anche degli innocenti. 

‑Dunque: oggi stesso annuncio quanto ho aspettato per la resa, 

aggiungendo il perdono a quelli che erano nell'oscurità, 

nell’assalimento del demonio che non lasciava vedere il male

che commettevano; li considero non del tutto responsabili e

così gli concedo il perdono se, alla luce che do, riprendono a

fare il bene e lasciano il mal fare. Se loro continuano, vedendoci, 

a non progredire nel bene e non lasciano il male, allora

la giustizia di Dio colpirà in pieno, perché rifiutano quella

grazia santificante che il mio Ritorno offre e dona. Se invece 

il bene avrà il sopravvento e rimarrà annullato il male, 

l'Apocalisse sarà tramutata nella misericordia, nella bontà 

e nella santità di Dio in Trino. 

Son tornato apposta per abbellire la mia Chiesa di una nuova

autorità, feconda di santità e di bontà, con la mia Madre Sacerdote 

che dal Paradiso addita la via della salvezza per tutti. 

E gli angeli tutti: 

“Al risuonar dell'Ave Maria il cuor si eleva a Te, Mistica Rosa, 

il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la prima volta 

in Ciel: Ave, Maria. E da quel giorno che il divin messaggio 

di grazia piena t'acclamò, Signora, la terra tutta in un perenne

 maggio fiori ti dona d'olezzante amor. 

Il vecchio stanco all'ara tua piangente invoca pace agli ultimi 

suoi giorni. Il giovinetto la sua vita ardente a Te consacra, 

o Madre del Signor”. 

E i due alti angeli all'altare a testimoniare il Ritorno del Figlio 

dell'uomo, da soli questo cantan: 

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

diede alla persona presente del Mistero l'ostia da Lui consacrata: 

‑E' necessario per te essere nutrita di Me Eucaristia, affinché il sangue 

del calice tramutato in luce abbia ad accrescerti la vista e non accecarti, 

perché per la vista che in più ti dona non ti pesi la Parola mia viva 

di vita che insiem diciamo per alleggerire al ministero sacerdotale 

il peso della responsabilità,  ma sia di sollievo il mio Ritorno, se

in santità devono vivere, per convertire tutte le genti. 

E gli angeli tutti: 

“Noi crediamo in Te, Signor. Noi speriamo in Te, Signor. 

Noi amiamo Te, Signor. Tu ci ascolti, o Signor. Noi cerchiamo 

Te, o Signor. Noi preghiamo Te, o Signor. Noi cantiamo a Te, 

o Signor. Tu ci ascolti, o Signor. Sei con noi, Signor, sei con noi. 

Nella gioia sei con noi, nel dolore sei con noi. Tu per sempre sei 

con noi. C'è chi prega: Signor, vieni a noi. C'è chi soffre: Signor, 

vieni a noi. C'è chi spera: Signor, vieni a noi. O Signore, vieni

a noi”. 

E, dopo tre minuti di adorazione davanti all'altare di Cristo

Ritornato, di nuovo Cristo con i suoi angeli ritornava in terra 

d'esilio. E a ordine di Lui gli angeli tutti che l'avevano accompagnato

 si sono recati a adorare e a supplicare Gesù Sacramentato, 

affinché abbiano ad aver luce il clero e il popolo e a seguir le orme 

di Cristo Ritornato per portare a salvezza tutti gli uomini. 

E questo continuamente cantan: 

“Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. Nuovo patto, nuovo 

rito nella fede si compì. Al mistero è fondamento la parola di Gesù. 

Gloria al Padre Onnipotente. Gloria al Figlio Redentor. 

Lode grande, sommo onore all'Eterna Carità. 

Gloria immensa, eterno amore alla Santa Trinità”. 


20‑11‑1985

Cristo alle cinque mattiniere partiva da terra d'esilio nell'arca 

mariana e in un istante già sopra gli otto cieli con gli

angeli suoi si trovava. Subito all'ingresso della Gerusalemme

Celeste era e poi entrava trionfalmente da Re della pace, da

Re degli eserciti, da Re dell'infinita misericordia e si accostava 

all'altare a incominciare il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello 

questo han cantato: 

“Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve. Pietà di me, 

o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore. 

Purificami, o Signore. Il mio peccato io lo riconosco, il mio 

errore mi è sempre dinnanzi. Contro Te, contro Te solo ho 

peccato, quello che è male ai tuoi occhi io l'ho fatto.

Così sei giusto nel tuo parlare e limpido nel tuo giudicare. 

Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve”. 

E gli angeli tutti: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria. La

tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono, la tua promessa

porterà salvezza e perdono. Dio si è fatto come noi, è nato da

Maria Vergine Sacerdote per opera dello Spirito Santo. Egli

nel mondo è e sarà Verità, Vita e Via. Vieni, Signore, in mezzo

a noi, vieni nella tua casa. Dona la pace e l'unità, raduna la

tua Chiesa”. 

Poi gli angeli tutti han cantato il Credo o Simbolo apostolico. 

E subito gli angeli della pace han dato in canto e in suono 

il Pater noster e continuando han cantato e suonato il "Gloria 

in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

E gli angeli creati senza prova in canto e in suono: 

“Signore, Dio di tutto il creato, la provvidenza tua ringraziamo. 

Tra tutti i doni che all'uomo hai donato il pane e il vino a Te 

presentiamo. E Tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro

dono il tuo dono riprendi. In ammirabile cambio ci rendi Gesù, 

che regna tra noi glorioso. I nostri cuori, le menti gradisci, 

la volontà, le gioie e i dolori; al Sacrificio di Cristo li unisci, 

per noi sorgente dei tuoi favori”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote sul trono dell'infinita misericordia 

benedì tutte le fatiche apostoliche, affinché diano

frutti di conversione, per la salvezza non di molti, ma di tutti. 

Così questa benedizione si stende su tutti quelli che la

invocan e su tutti quelli che abbisognan del suo soccorso e

della sua misericordia. 

E gli angeli tutti: 

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi. Cara 

Madre, il dono accetta degli amanti nostri cuor. Se non sono 

i nostri cuori così bianchi come i gigli, ugualmente siam tuoi

figli e Tu nostra Madre ancor. O Maria Immacolata, noi ti 

offriamo i nostri cuor...”. 

E gli angeli della pace: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti 

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! Le piaghe

tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro

e dolce Re. Mi prostro innanzi a Te...”. 

E continuando gli angeli: 

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita. Dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti il calice e il pane ti offriamo, per i tuoi 

doni largiti Te, Padre, ringraziamo. Salga da questo altare...”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità a leggere

sul grande messale: 

‑Come si deve fare ad evangelizzare in questo momento

di scristianizzazione? 

Invitare a venire davanti all'Eucaristia e, se non vengono, 

pregare affinché abbiano tutti a sentire questo invito; 

poi invitare ancora e, se non vengono, pregare e sperare; invitare 

sempre a pregare, anche se stan ritardare. Non usare altri mezzi 

che non sono leciti e li fa allontanare più che avvicinare. 

"Facciamo fare un po' di divertimento e così li prendiamo 

dentro": è sbagliato, perché così loro dicono che è uguale 

divertirsi e pregare, e così non si conclude più niente. 

Guardare a colui che è salito sul sicomoro per vedermi: fu

il buon esempio, che trascina. 

A vedere quelli che venivano dietro a Me, questi si è 

incuriosito ed è salito su una pianta per scorgermi, 

perché era basso di statura. 

Passando, Io lo vidi e lo chiamai a Me, dicendo: 

"Oggi voglio venire in casa tua".

E a questo invito lui acconsentì e si convertì. 

E' inutile strillare, è inutile tanti incaricare 

e così mormorare: invece di avvicinarsi si stanno 

allontanare. 

Pregare per chi è lontano: al resto penserò Io, 

che son l'Uomo Dio. Pregare la Madre mia Sacerdote, che Lei 

porterà a Me i peccatori più lontani e più induriti. 

C'è anche questo: se i popoli sono peccatori, la preghiera 

che fanno può essere fertile per la loro conversione. 

Ma se la superbia oscura, è inutile pensare per gli altri; 

è inutile credere di convertire gli altri, se peccatori si è loro. 

Si dia per pria buon esempio, 

e il popolo lontano avrà discernimento, 

e la preghiera prenderà valore di onnipotenza per grazia. 

E il popolo si convertirà e al suo Dio ritornerà. 

E' inutile avere in testa di convertire il mondo, se cattivi

si è loro. E' inutile sperare che gli altri abbiano a tornare

a Dio, se chi frequenta la Chiesa e i sacramenti mantengono

odi nel cuore e non se la sentono di perdonare le piccole offese 

che il proprio fratello gli può aver fatto; vivere in disonestà e 

voler imporre agli altri d'essere onesti. Emendare se 

stessi, poi pregare e sperare che gli altri si abbiano a convertire. 

Vedono il moscerino nell'occhio altrui e non la trave che hanno 

loro stessi. 

Intanto sappiate che intanto che Io celebro si stan portare

in alto le ceneri per la resurrezione e anche parte di terra

che qui in basso han calpestato i santi: grande pericolo per

gli uomini di terra d'esilio, se continuano a peccare senza

rendersi conto di domandar perdono. 

E gli angeli tutti: 

“Resta con noi, Signore, alleluia. Tu sei frumento, Signor, degli

eletti, Tu sei il Pane disceso dal Cielo. Tu sei il vino che

germina i vergini, sei per i deboli il pane dei forti. Tu sei

la guida al banchetto del Cielo, Tu sei pegno di gloria futura. 

Resta con noi, Signore. Quanto è soave, Signor, la tua mensa! 

quanto son dolci le tue parole! Sarem fratelli alla mensa del

Padre, sarem un cuore ed un'anima sola. 

Resta con noi, Signore. Alleluia”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero. 

‑E il sangue del calice in luce investì la persona che ho comunicato 

perché ne dia, di questa luce, a tutto il clero che è

preparato ad ascoltare la mia Parola viva di vita. E sia per lor 

profittevole il mio dire: capaci ci mettere in pratica il

mio sentire, per poter portare a Me. 

E gli angeli presenti: 

“Gesù mio, io ti adoro qui presente nel mio cuore e degli angeli col 

coro canto a Te l'inno d'amore. O Gesù, quanto sei buono! Quanto 

amore nutri per me! Ti ringrazio del gran dono che mi hai fatto, 

o Re dei re. O Signore, anch'io ti amo, voglio amarti sempre più. 

Voglio Te, Te solo bramo, mio dolcissimo Gesù. O Gesù, quanto 

sei buono!...”.

Poi i due alti angeli all'altare che testimoniano il Ritorno di 

Cristo han recitato: 

“Regina Sacerdote del SS. Sacramento, fa' che Gesù sia amato

ogni momento, in ogni istante, da qualunque abitante”. 

Poi, dopo tre minuti di silenzio, adorando l'immensa bontà di

Dio: ‑Ché, essendo tornato, e non fosti conosciuto, 

ugualmente ti fermi ad aspettare alla resa, noi angeli ti adoriamo 

e ti ringraziamo e per tutti ti amiamo. 

Poi di nuovo si scendeva in terra d'esilio e Cristo rincasava. 

E gli angeli si recavan a adorare Gesù Eucaristico in tutti 

i posti ove si trova Sacramentato. 

E nello scendere questo cantavan: 

“O del Cielo gran Regina, Tu sei degna d'ogni amor. La beltade

tua divina chi non ama non ha cuor. Tu sei Figlia, Tu sei Sposa, 

Tu sei Madre del Signor. Tu sei quella Bianca Rosa che innamora 

i nostri cuor”. 

E davanti a Gesù Sacramentato questo continuamente cantan: 

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, o Gesù caro, 

perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e l'eterna 

gloria in Ciel. O Gesù, Figliol di Dio, umilmente io ti adoro, 

sei la vita e mio tesoro e sarai mio premio in Ciel”. 

Cronaca

Appena finita la celebrazione, e Gesù è sceso in terra d'esilio, 

cessa il lavorio delle ceneri per il mondo nuovo, mentre

continua il lavorio di scolpire e di portar a termine la metà

della Gerusalemme Celeste. 


21‑11‑1985

Cristo partiva da terra d'esilio con gli angeli suoi nell'arca 

mariana e in un attimo sopra gli otto cieli era; rivestito

di paramenti bianchi ornati di croci greche d'oro dall'angelo 

suo Sacario, entrava trionfante nella Gerusalemme Celeste

e si accostava all'altare a compiere il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l’altare, chiedendo perdono 

e misericordia per tutti: 

“Sommo Ben, mio Signor, come non vi amerò? V'amo con sommo 

amor, quanto quest'alma può. Poiché il mio cuor peccò, or n'ho

sommo dolor. Mai più non peccherò con il vostro favor. Le mie

colpe dirò ai piè del confessor. Penitenza farò dei miei passati 

error. Sommo Ben...”.

E gli angeli tutti: 

“Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui la giustizia sempre abiterà. 

Tu sei Figlio di Dio e dai la libertà. Il tuo giudizio finale sarà la carità. 

Vinta sarà la morte, in Cristo risorgerem e nella gloria di Dio 

per sempre noi vivrem. Cieli e terra... Il suo è regno di vita, di amore 

e verità, di pace e di giustizia, di gloria e santità. Cieli e terra nuova...”. 

I nove cori angelici han recitato il Credo o Simbolo apostolico. 

Gli angeli creati senza prova han recitato il "Gloria in excelsis 

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Il Pater noster fu cantato dai due alti angeli che si trovano 

all'altare a testimoniare il Ritorno di Cristo, accompagnati dalla 

fanfara angelica. 

E gli angeli della pace: 

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace. 

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Resta con noi, 

non ci lasciar per le vie del mondo, Signor. 

Ti porteremo ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade. 

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Voglio donarti 

queste mie mani, voglio donarti questo mio cuore. 

Resta con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor”. 

E i nove cori angelici: 

“Osanna al Figlio di David. Osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eterno suo poter. 

O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina, si dona pane 

vivo ed offre pace al cuor. Osanna... Verrai un giorno Giudice, 

o mite e buon Gesù, rimetti i nostri falli nel tempo del perdon. 

Osanna al Figlio di David, osanna al Redentor”. 

Poi la Madre di Dio dal seggio divino benedì tutto il lavorio 

che gli angeli stan fare a ordine di Cristo, promettendo

al popolo che Lei farà di tutto affinché il popolo venga risparmiato 

dalla potenza dell'Eterno Padre. E di grazie copiose adorna il popolo, 

affinché sia prono a fare in tutto la volontà di Dio. 

E gli angeli tutti: 

“E' l'ora che pia la squilla fedel le note ci invia dell'Ave

del Ciel. E' l'ora più bella che suona nel cuor, che mite favella 

di pace e d'amor. Ave, Maria. A tutti perdona le colpe e gli error. 

Al mondo Tu dona la pace e l’amor. Ave...”. 

E ancora gli angeli: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori, a Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro lavoro. 

Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti offre la Chiesa 

forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta, Signore, e benedici. 

Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro calice noi deponiamo. 

Accetta... A Te, Signor, leviamo i cuori...”.

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare e lesse

sul grande messale: 

‑Samuele era vecchio ed i figli suoi non procedevano secondo

il timor di Dio. 

Allora il popolo gli disse: 

"Eleggi a noi un re come lo hanno tutte le nazioni".

Spiacque a Samuele questo parlare, perché voleva che Re

d'Israele rimanesse solo il Signore. Tuttavia, al comando di Dio, 

mise come re Saul della tribù di Beniamino, bell'uomo e valoroso 

che sorpassava in altezza tutto il popolo, dalle spalle in su. 

Samuele lo presentò al popolo e tutti gridarono: 

"Viva il re!".

Il Signore era con Saul e gli diede vittoria sopra tutti i nemici 

di Israele. 

Ma un giorno Samuele disse a Saul: 

"Queste cose dice il Signore Dio degli eserciti: 

‑Va' contro gli Amaleciti, fanne strage e non ritenere nulla

di quello che loro appartiene".

Saul radunò duecentomila valorosi soldati e sconfisse gli

Amaleciti. Inorgoglito della vittoria, si fece innalzare un arco 

trionfale e serbò per sé il meglio del gregge dei vinti. 

Quando Samuele gli andò incontro, gliene fece rimprovero. 

Saul cercò di scusarsi, dicendo che aveva serbato il meglio

delle pecore e degli armenti per sacrificarli al Signore. 

Ma Samuele gli rispose: 

"Vale di più l'obbedienza che le vittime. Perché tu hai 

rigettato la parola del Signore, il Signore ti ha rigettato 

dall'essere re".

Un giorno disse il Signore a Samuele: 

"Va' a Betlemme in casa di Isai, perché Io mi sono scelto

tra i suoi figlioli uno per re, al posto di Saul".

Samuele vi andò: prima gli fu presentato il primogenito di Isai, 

bello di volto ed alto di statura. Ma il Signore disse a

Samuele: 

"Non badare alla bella presenza, perché Io non ho eletto costui, 

perché non giudico secondo l'apparenza degli uomini".

Isai fece venire gli altri sei figlioli in presenza di Samuele. 

Ma questi ripetè: 

"Nessuno di questi ha eletto il Signore".

Mandò a prendere David, il più giovane dei suoi figlioli, che

pasceva le pecore. 

Quando Davide arrivò, il Signore disse a Samuele: 

"Ungilo: è questo!".

Samuele prese il corno dell'olio, lo unse e lo Spirito del Signore 

si posò sopra Davide. 

Ma nello stesso tempo lo Spirito di Dio si ritirò da Saul

e si impossessò di lui uno spirito cattivo che sovente lo

gettava in una cupa malinconia. 

Allora i servi suoi gli dissero: 

"Fatti condurre il più giovane dei figli di Isai, affinché tu

ne senta sollievo".

Così Davide entrò nella casa di Saul il quale ebbe per lui

grandissimo affetto e lo fece suo scudiero, giacché non gli era 

noto che Davide era stato eletto re in suo luogo. 

Ogni volta che lo spirito cattivo investiva Saul, Davide

suonava l'arpa e quegli si sentiva sollevato. 

Questo va così commentato: quanto è necessaria l'obbedienza! 

Obbedire a Dio prima che agli uomini. L'obbedienza è segnale

che si crede a Dio, che si è sottomessi nel fare ciò che Lui

comanda. Non ascoltare ciò che Lui comanda e fare a proprio

modo è allontanarsi da Dio. E così non bisogna aver pretesa

che Dio aiuti, perché si contenta e si fa la propria volontà, 

così Dio diviene un suddito e l'altro, quello che vuole essere 

aiutato, il superiore. 

Guardate che chi fa di queste cose la deve pagare, perché Gesù 

è  geloso di voler essere ascoltato nei suoi comandi e nei

suoi consigli, tanto che ha dato le tavole sul Sinai, le ha ripetute 

quando Mosè le ha rotte e sono andate in cenere perché il popolo 

adorava il vitello d'oro. Col fuoco le ha scritte di nuovo: 

ancora quelle le parole, il comando e la proibizione. 

Ed ora in tavole d'oro, scritte in rialzo, ancora quelle, 

con uguali comandi e uguali proibizioni. 

‑Questo ordine l'ho portato Io nel mio Ritorno: è segno che è

importante e necessario osservare e obbedire, perché nei suoi

comandi Dio non guarda se è un mese o un altro, ma è compreso

tutto il tempo che dura il mondo. 

Vedete quello che è capitato a Saul, non dando peso al comando 

di Dio che gli aveva detto di non ritenere niente. 

Samuele l'ha corretto, lui s'è scusato, ma ha perduto la potestà 

di regnare. 

Vedete quanto è costata la disobbedienza al primo uomo, Adamo, 

danneggiando tutta la stirpe umana. 

Cosa si può aspettare l’uomo, se continua a disobbedire e così 

a peccare? Che mancia aspetta di ricevere? 

Fa' presto, popolo mio, a emendarti, e tendi a santificarti al

posto di pretendere che il tuo Salvatore abbia a obbedire a te, 

perché sarebbe il più grande castigo che potrebbe darti. 

Pensate che l'obbedienza è figlia dell'umiltà, è sorella di

tutte le altre virtù che portano l'uomo a diventare giusto. 

La Madre di Dio Sacerdote supplica il popolo tutto di vivere

in carità di Cristo e di non sperdersi in difetti di collera

e di cattiveria, per avere lunga vita e le benedizioni del Cielo. 

E, intanto che Cristo all'altare si preparava a consacrare

l'ostia e il calice, gli angeli questo cantavan: 

“Gesù mio, io ti credo qui presente innanzi a me. Sei nascosto, 

eppur ti vedo con gli occhi della fé. Vieni, vieni, mio Signore, 

in questo petto ad albergare. Vieni, vieni in questo cuore: solo 

Tu lo puoi saziare. Genuflesso qui ai tuoi piedi, io ti adoro, 

o mio Signore. Il mio cuor, Tu ben lo vedi, sai che arde del tuo 

amore. Vieni, vieni, mio Signore...”. 

Poi Gesù consacrò particola e calice, poi offrì Sé Eucaristia

alla persona presente del Mistero. 

E il calice in fiamma viva mostra la sua potenza, la sua bontà 

e la sua misericordia, impedendo in avvenire che si abbia 

a fare offese alla sua natural presenza in terra d'esilio. 

E l'angelo del Mistero insieme col Michele al trono: 

“Viva, viva il Divin Sacramento'. Su, cantiam con festosa armonia. 

Egli è il pane del Cielo che indìa: chi ne mangia, in eterno non muor. 

T'adoriam, nostro Re, nostro Dio, ostia santa di pace e d'amor. 

A Lui gloria da tutte le genti si tributi con fede ed amore e 

sprigioni ogni fervido cuore inni e canti di gioia e d'amor”. 

Poi, prima di scendere, gli angeli han recitato: 

“Dio sia benedetto, benedetto il suo santo nome...”. 

Poi di nuovo Gesù con gli angeli suoi scese in terra d'esilio e rincasò. 

E questo nello scendere cantan: 

“Dolcissima Maria, Tu mi guardi con amor e sorridi, o Madre

mia, perché ho qui Gesù nel cuor. Cara Madre, come è santo, come

è bello questo dì! Voglio starti sempre accanto, con Gesù sempre così. 

Buona Madre, in Te confido, abbi cura ognor di me. A Te, Madre, tutto 

affido, mi consacro tutto a Te”. 

Poi sono andati davanti a Gesù Eucaristia a adorarlo e a

ringraziarlo della bontà infinita che offre agli uomini di terra d'esilio, 

recitando continuamente: “Anima di Cristo, santificatemi. 

Corpo di Cristo, salvatemi. Acqua del costato di Cristo, lavatemi. 

Sangue di Cristo, inebriatemi. Passione di Cristo, confortatemi. 

O buon Gesù, esauditemi. Dentro la vostre piaghe nascondetemi. 

Dal maligno nemico difendetemi. Nell'ora della mia morte chiamatemi 

e fate che io venga a Voi a adorarvi per tutti i secoli. Amen”. 


22‑11‑1985

Cristo partiva come al solito all'orario della Resurrezione, 

nell'arca mariana con gli angeli suoi, ed arrivava sopra gli

otto cieli. All’ingresso della Gerusalemme Celeste veniva 

rivestito di paramenti rossi ornati di croci greche: simbolo di

martirio e di amore infinito che Dio porta a tutti gli uomini. 

Così entrava con i suoi angeli e si accostava all'altare

a compiere il vespro olocausto. 

E i due alti angeli che circondan l'altare a testimoniare il

Ritorno di Gesù Cristo, a ordine del Re degli eserciti 

han cantato:

“Vi do un comandamento nuovo: amatevi gli uni gli altri come Io 

vi amo. Come il Padre ha amato Me, così Io amo voi. Ciò che Io 

vi comando è di amarvi gli uni gli altri. Vi do un comandamento 

nuovo...”. 

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell’Agnello, 

uno in tutti: 

“O Gesù, d'amore acceso, ci pentiamo di averti offeso. Ti ringraziamo 

che hai acceso il roveto. Fatti conoscere che dal Ciel in terra d'esilio 

sei sceso”. 

Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo o 

simbolo apostolico, mentre gli angeli creati senza prova han cantato 

il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis", 

aggiungendo il Pater noster, la preghiera domenicale insegnata

da Cristo. 

E subito i nove cori angelici: 

“Te lodiamo, Trinità, nostro Dio, t'adoriamo, Padre dell'umanità, 

la tua gloria proclamiamo. Te lodiamo, Trinità, per l'immensa

tua bontà. Tutto il mondo annuncia Te, Tu l'hai fatto come un

segno. Ogni uomo porta in sé il sigillo del tuo regno. Noi crediamo 

solo in Te, nostro Padre Creatore. Noi speriamo solo in Te, 

Gesù Cristo Salvatore. Infinita Carità, Santo Spirito d'amore, 

luce, pace e verità, regna sempre nel mio cuore. Te lodiamo, 

Trinità, per l'immensa tua bontà” 

E gli angeli della pace: 

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. Il Signore t'ha scelta nel mondo qual segno, alle

terre lontane è aperto il tuo regno. Dalle sacre tue mura agli estremi 

orizzonti a Te accorron le genti, dai mari e dai monti. I 

tuoi figli dovunque, ma è un solo raduno, perché tutti i fedeli 

in Cristo son uno. Nobile, santa Chiesa...”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino benedì il lavorio 

che la Chiesa sta incominciare, benedicendo e fermando

ciò che può essere sbagliato, lasciando una scia di grazie attuali 

in pagamento al popolo, il più devoto, e a tutti quelli

che danno buon esempio di carità per i fratelli bisognosi e

di rispetto e di adorazione a Gesù in Sacramento. 

Ferma la brama di coloro che non son mai sazi di beni materiali, 

facendo intendere d'essere caritativi e fraterni. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore. Al sospirato

lido chi mai ci condurrà? Maria pietosa e bella, del mare lucente 

stella, Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”. 

E gli angeli creati senza prova, in canto e in suono:

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e partecipi 

li rendi della manna tua vital. 

O d'amore inclita fonte, d'acqua limpida sorgente, carità mai

sempre ardente, espiatrice d'ogni mal. Dolce Cuor del mio Gesù, 

fa' ch'io t'ami sempre più!”. 

Poi all'altare si accostò l'angelo Sacario e questo lesse: 

‑In quel tempo i Filistei misero di nuovo in campo le loro

schiere. Essi stavano sopra un monte e sul monte opposto erano 

accampati gli Israeliti, quando si è visto uscire dal campo 

dei Filistei il gigante Golia, che aveva in testa un elmo

del peso di oltre un quintale. L'asta della sua lancia era un

subbio da tessitore. Questo gigante, presentandosi davanti alla 

falange d'Israele, questo gridò: 

"Datemi un uomo che venga con me a duello: se egli mi uccide, 

noi saremo vostri servi, ma se io sarò vincitore, voi servirete noi".

Vedendolo, Davide andò da Saul e gli disse: 

"Io andrò a combattere quel Filisteo”.

E Saul: 

"Tu sei un giovanetto ed egli è un guerriero fin dalla sua

puerizia".

Ma Davide replicò: 

"Io pascolavo il gregge di mio padre e venivano un leone e

un orso a levarmi un ariete di mezzo al gregge. Io li ho inseguiti 

e ho strappato dalle fauci la preda. Quelli si voltarono contro di me 

e io li ho presi per la gola e li ho strangolati. 

Adesso io andrò a far cessare l'obbrobrio del nostro popolo. 

Il Signore, che mi ha liberato dalle fauci dei leoni e degli orsi,

 mi preserverà dalle mani di questo incirconciso".

Saul disse: 

"Va' pure, ed il Signore sia teco!".

Rivestì Davide delle sue armi, ma questo non poteva camminare

con l'elmo e con la corazza, perché non era abituato. Avendole

deposte, prese il suo bastone, scelse dal torrente cinque pulitissime 

pietre, le mise nello zaino e, presa nell'altra mano la fionda, 

si avviò alla volta del Filisteo. 

Questo, quando l'ebbe squadrato, disse con aria beffarda: 

"Son forse io un cane da venirmi davanti con un bastone? Vieni qua, 

che io darò il tuo carname alle fiere della terra e agli uccelli dell'aria!".

Ma Davide rispose: 

"Tu vieni a me con spada e lancia ed io vengo a Te in nome

del Signore, Dio degli eserciti".

A queste parole, il Filisteo si muove contro Davide e questi

prende dallo zaino una pietra e, rotolandola nella fionda, la

scaglia con tanto impeto a segno contro il gigante che, colpito 

in fronte, stramazza a terra. 

Davide gli è addosso e, sguainata la spada di lui, gli stacca

il capo dal busto. 

A mirare morto il fortissimo di loro, i Filistei si diedero a

fuga precipitosa: gli Israeliti li seguono e ne fanno strage

e nel ritorno ne predano il campo. 

Considerazione: in mezzo a chi serve Dio c'è Dio Stesso, c'è

la Madre di Dio Sacerdote che presidia. 

Dunque: chi serve ed ama Gesù non deve aver temenza di nessuna

autorità; ma, sia altolocato o basso, sia ricco o povero, fisso nella 

bontà e nella potenza di Dio, non deve mai cedere a

ciò che è sbagliato, ma seguire le tracce del proprio Salvatore. 

Non temer sconfitta, ma essere sicuri della vincita. Non

pensare che gli altri siano più forti, perché Dio può fermare

all'istante e capovolgere i piani degli uomini per aprire la

via a quelli che lo stanno amare e servire. 

‑Bisogna avere una fede viva, una speranza incrollabile e una

carità che non muore davanti a qualunque sacrificio e a qualunque 

verità che si deve portare a porto. Non conta che ti

senta piccolo davanti ai grandi, ma tu non sei solo, perché

hai Dio con te; avete il vostro Salvatore che ha pagato per

tutti e specialmente ora, in questo tempo di bontà e di misericordia, 

si deve vedere Dio in mezzo, perché son tornato trionfante dal Cielo 

in terra d'esilio per portare a Me tutti gli uomini. 

Sventolando il vessillo della croce con stampato sopra: 

"Trionfo della croce", perché Io celebro il vespro olocausto e 

applico la Redenzione non a molti, ma a tutti, pensate

che Cristo ha vinto morendo, perché vi ha redenti e ha portato 

la vittoria sulla morte risuscitando, mostrando che è vero

Uomo e vero Dio. 

A questi episodi che sono la salvezza del popolo, gli uomini

si devono prostrare davanti a Gesù Eucaristia a adorare, a

ringraziare, a domandar perdono per essere perdonati e per 

poter essere degni di riceverlo nel Sacramento d'amore. 

Questa è la conclusione della vincita di David su Golia, guardando 

all'uomo che ritorna pentito al suo Dio con la sconfitta in pieno 

del nemico delle anime: il demonio. 

L'uomo deve mostrare la sua vincita pregando ed essendo vittorioso 

su ogni tentazione, su ogni massima perversa che il mondo può 

insegnare, e vedere la sua salvezza in Cristo Gesù che

si trova nel Divin Sacramento dell'altare. 

E gli angeli tutti: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cri-

sto, il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del

Signor. Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo 

un sol corpo ci farà. Andiamo...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero: 

‑Godi di Me Eucaristia, preparandoti così per godermi in eterno-. 

E il sangue in luce del calice investì la persona comunicata. 

Così anche nello scendere portava questa nube di amore dove

c'è Gesù Eucaristia da adorare ed amare. 

E gli angeli, adorando Gesù Ritornato, questo han cantato: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh! fa' ch'io t'ami sempre

più. Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco: così

mi vuoi dir. O dolce Cuor del mio Gesù, deh! fa' ch'io t'ami

sempre più. Nell'ostia umiliato sei fuoco d'amor, sei cibo a

noi dato e sol per amor. O dolce Cuor del mio Gesù, deh! fa'

ch'io t'ami sempre più!”. 

E nello scendere gli angeli ad accompagnar Cristo in terra

d'esilio da dove era partito questo cantan: 

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore. 

Tra i cori angelici è l’armonia: Ave, Maria. Nel casto fremito

di squille a sera le stelle penetri la mia preghiera. Nel ciel

cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”. 

Poi gli angeli si son schierati in tutto il mondo dove c'è

Gesù Sacramentato a adorare, a chiedere perdono per tutti e

universale salvezza per tutti. E continuamente questo cantan: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno, luogo miglior non v'è”. 


23-11-1985

Cristo si recava all'orario della Resurrezione nell'arca mariana 

con gli angeli suoi sopra gli otto cieli e all'ingresso della Gerusalemme 

Celeste dall'angelo suo Sacario veniva rivestito di paramenti bianchi, 

ornati di croci greche, sabato, giorno che Cristo è nato. 

Poi si accostava all'altare, seguito dai suoi angeli che hanno 

empito tutta la cattedrale, a compiere il vespro olocausto. 

‑La Redenzione fu fatta, ma mancava l'applicazione non pro

multis,  ma per omnes. 

Così Io son tornato a ultimare il mio ciclo di amore, di misericordia 

e di perdono. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Purificami, o Signore: sarò più bianco della neve. 

Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor. 

O Signore, che scruti il mio cuor, dalle massime del mondo mi

salvi il tuo amor. Tu sei forza, sei vita immortal, perché triste 

è il cammino tra il mal. 

Mi risplenda la luce del ver e mi guidi sul retto sentier. Al

tuo santo altar... Mia speranza e salvezza sei Tu. Che ti lodi

in eterno, o Gesù”. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

simbolo apostolico. Gli angeli della pace il "Gloria in excelsis 

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

E il Pater noster l'han recitato i due alti angeli che si trovano

all'altare a testimoniare il Ritorno di Gesù Cristo. 

E gli angeli tutti: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'agnello pasquale, 

coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. 

Mirabile segno d'unione, dell'unico pane mangiamo. Nel velo l'eterna 

visione con Cristo fin d'ora godiamo. Cristo Gesù, noi t'adoriam. 

O Padre, la gloria solenne in Cristo Gesù ti rendiamo. 

Dell'unica lode perenne lo Spirito Santo onoriamo. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam”. 

E il Michele insiem con l'angelo del Mistero al trono: 

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”. 

Poi dal Paradiso la Madre di Dio Sacerdote ha benedetto tutta 

la stirpe umana, augurando: 

‑Pace ovunque sia: sono la Sacerdote Vergine Maria-. 

E gli angeli tutti: 

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura in terra 

e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo peccatore, 

che implora dal tuo Cuore un guardo di pietà. A noi ti mostra, o Madre, 

gementi in questa ora, delle tue grazie infiora chi sol confida in Te. 

Madonna, ascolta il gemito...”. 

E gli angeli della pace in canto e in suono: 

“Noi ti amiam, Signor. Sei Tu la luce, la nostra gioia. Noi ci

prostriam, Signor, e t'adoriam. Noi ti amiam, Signor, noi t'adoriam, 

solo a Te chiediam il tuo amor. In Te speriam, Signor, in Te speriam. 

Abbi pietà di noi, abbi pietà! Sei tu la luce, la nostra gioia... 

Resta con noi, Signor, resta con noi. Dona il tuo pan del Ciel, 

pegno d'amor. Noi ti amiam, Signor. Sei Tu la luce...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

‑Nel momento che son ritornato una grande oscurità e tenebra

s'è formata in terra d'esilio, essendo con la mia Venuta compita 

l'Era Cristiana. E così nell'oscurità si è agito. E a non

aver voluto guardare quello che era, ove han sentito 

parlare del mio Ritorno, si son visti introdotti nella stalla della

nascita. Allora han portato la scusa: che erano impegnati, non

potevano venire a studiare questa Opera. 

Uno ha detto: "Ho la mia parrocchia".

Però, per sapere, si mandavano altre persone: e non era cosa

che a lor apparteneva. E così è successa la torre di Babele, 

perché, al banchetto che il Signore aveva imbandito, gli invitati 

si son scusati: 

"Devo provare i buoi: non abbiam tempo, cioè dobbiam curare la

materialità e non la spiritualità".

Quello che ha colpito in pieno fu: 

"Dobbiam prender moglie e non abbiamo tempo".

Ecco la schifosa scusa per non avvicinarsi a Me che ero tornato 

e per far guerra a Me nel mio Ritorno, che avevo portato

il sacro celibato come legge divina, per poter fare un solo ovile 

con un unico Pastore! 

Così il popolo divenne cattivo e ribelle a Dio. E per non aver 

scrupolo dicono che non conta più niente e che non è peccato 

più niente. Han fatto la morale a loro modo: così il mondo si è 

falsificato e ha perduto la fede. 

C'è chi fa bene, ma a non sapere quel che ho detto e che son

venuto, non sono completi. Così il loro bene non viene distrutto, 

ma viene ammucchiato; e sarà accettato nel momento che si

dirà: Fiat voluntas tua per l'Opera divina che ho operato. 

Così le pecorine che avevo scelto son rimaste scacciate dall'ovile. 

E così han fatto entrare dalla porta da cui le han fatte uscire 

delle altre pecore che non son dell'ovile, con nuovi pastori, 

non scelti da Me, di cui le pecore dell'ovile non conoscono 

la voce, se non la mia con i pastori che ho scelto Io. 

In questo punto difficile si è: dove si vede che non si è capiti, 

pregare; ove ci si accorge che non vogliono sentirne parlare, 

pregare; ove si sentono contrari, pregare. 

E, a questa preghiera continua, con speranza d'essere esauditi,

si vincerà e insiem con la Madre mia Sacerdote onore e gloria 

a Dio in Trino si darà. 

La Scuola che ho dato è un po' attuale e un po' profetica. E'

qui dove occorre fede, speranza e carità, per trovarsi in fede

nelle verità già vissute e conosciute. 

Affidatevi alla Madre mia Sacerdote, che vi additerà e vi porterà 

ai sacri pascoli verginei. E cosi, meditando sul monte

santo le promesse che Dio ha fatto a chi lo avrebbe seguito

più da vicino, promettendo, con l'aiuto mio, fedeltà eternale, 

ci si troverà al sicuro, perché il Divin Maestro è tornato a

consolare, a perdonare e a prestar aiuto e soccorso ai suoi. 

Vuoi tu rimaner di Cristo in eterno? Guarda l'umiltà di Gesú

nel Sacramento d'amore e stallo imitare. Guarda alla purezza

e alla bianchezza dell'ostia consacrata e vivi vita illibata. 

Sappi persona paciera e fraterna e troverai la vincita tra

l'umanità odierna. La pace brillerà in voi, anime devote 

e paciere; e tutti gli uomini potranno dissetarsi alla fonte 

divina dell'Eucaristia. 

E gli angeli tutti: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

ha offerto Sé Eucaristia alla persona presente, dicendo: 

‑Non temere la luce del calice che ti sta ornare, perché occorre 

a quei di terra d'esilio questa luce infuocata che fa contatto 

con Me Eucaristia, affinché scorgano la via che devono tenere 

per trovarsi uniti a Me Sacramentato. 

Ecco il popolo a che è chiamato! 

Dalla celebrazione dell'Olocausto che Io celebro deve arrivare 

questa luce del calice, che son Io Stesso, al Sacrificio Eucaristico 

che compie il ministro. Così questa comunicazione sarà per tutti

di santificazione. 

E gli angeli tutti:

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”. 

Poi di nuovo in terra d'esilio si scendeva ad accompagnare

Cristo da dove era partito e gli angeli cantavan: 

"Iesu, corona virginum... ". 

Poi si son recati in tutti i posti dove c'è Gesù Eucaristia a

fargli compagnia, a supplicare ed a cantare lodi continuamente. 

E questo cantan: 

“T'adoriam, ostia divina, t'adoriam, ostia d'amor, Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. T'adoriam... Tu dei forti la dolcezza, 

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam... Tu salute

dei viventi, Tu speranza di chi ti porta amor. 

E continuamente si adora, si prega e si spera”. 


24‑11‑1985

Cristo partiva da terra d'esilio per l'alto globo nell'arca

mariana con gli angeli suoi. Così sopra gli otto cieli arrivava 

e rivestito veniva di paramenti d'oro dall'angelo suo Sacario 

all'ingresso della Gerusalemme Celeste. E in foggia regale 

da Re d'Israele si accostava all'altare a compiere 

il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Noi veniamo a Te, o Signor, per offrirti i nostri cuor, per offrirti 

il nostro amor. Tu, Signore, sei Amor. 

I peccati di tutti gli uomini noi ti presentiamo. 

E come quel giorno all'Ultima Cena hai lavato i piedi

ai tuoi apostoli, simbolo del Battesimo e della Penitenza, 

lava tutti gli uomini col sangue tuo prezioso e falli candidi

più della neve. Gesù, misericordia e perdono a Te chiediamo!”.

E gli angeli creati senza prova in canto e in suono: 

“O Cristo, Re dei secoli, o luce della genti, dei cuori e delle

menti ti proclamiam Signor”. 

E gli angeli della pace: 

“Signore, Dio di tutto il creato, la provvidenza tua ringraziamo. 

Tra tutti i doni che all'uomo hai donato il pane e il vino a Te 

presentiamo. E tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro dono 

il tuo dono riprendi. In ammirabile cambio ci rendi Gesù, 

che regna tra noi glorioso. I nostri cuori, le menti gradisci, 

la volontà, le gioie e i dolori. Al Sacrificio di Cristo li unisci, 

per noi sorgente dei tuoi favori”. 

I nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apostolico. 

Gli angeli della pace han dato in canto e in suono il

"Gloria in excelsis Deo", mentre i due alti angeli che si trovano 

all'altare a testimoniare il Ritorno di Gesù Cristo han

cantato il Pater noster, accompagnati dalla fanfara angelica. 

E gli angeli tutti: 

“Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e calore infondi nei

cuor. Tu sul cammino risplendi, mio sole. Luce ai miei passi ti

voglio, Signor. La tua parola mi svegli al mattino e mi richiami 

alla sera con Te. Sulla mia casa t'innalza, mio sole. Splenda 

d'amore, di luce per Te. Tu sole vivo...”. 

Poi la Madre di Dio dal seggio divino benedì tutti i popoli

rimasti dopo la grande sciagura. Benedì tutti i popoli che

non santificano la festa, per fare che in avvenire sentano

questo dovere e lo osservino, dando così buon esempio a tutti

quelli che non sono battezzati, se devono venire alla Chiesa

di Cristo. 

E gli angeli tutti: 

“Ausiliatrice, Vergine bella, di nostra vita Tu sei la Stella. 

Tra le tempeste, deh! guida il cuore di chi ti chiama Madre di

amore. Siam peccatori, ma figli tuoi. Ausiliatrice, prega per

noi”. 

E gli angeli tutti: 

“Lodiamo Dio, noi schiere beate del Cielo. Lodate Dio, genti di

tutta la terra. Cantate a Lui, che l'universo creò, somma sapienza 

e splendore. Lodate Dio, Padre che dona ogni bene. Lodate Dio, 

ricco di grazia e perdono. Cantate a Lui, che tanto gli uomini amò 

da dare l'unico Figlio. Lodate Dio, Uno e Trino Signore. Lodate Dio, 

meta e premio dei buoni. Cantate a Lui, sorgente d'ogni bontà, 

per tutti i secoli. Amen”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

‑Parliamo dell'antico per venire al tempo d'oggi. 

Nei primi tempi ben l'uomo aveva capito che solo una doveva

essere la donna. Ma poi, non ascoltando la voce dei profeti, 

gli si è indurito il cuore. E non è valsa per loro neanche la

distruzione del popolo col diluvio. 

Ed invece di guardare la legge di Dio, dopo che l'aveva data, 

hanno abusato: a tenore  degli averi e del potere 

di mantenere la famiglia, ne prendevano quante ne volevan. 

E anche allora guerre continue tra i popoli, e così non regnava pace, 

finché ci son stati quelli che capivano e che pregavano Dio 

di mandare il suo Divin Figlio a redimere, per sistemare 

il mondo, per renderlo degno d'essere, dopo la Redenzione, 

ancora figlio adottivo di Dio. 

Dopo duemila anni di Cristianesimo ancora non han dato retta; 

con la scusa: "E' legge della Chiesa, non è legge divina" han

rotto il celibato quelli che nella Chiesa dovevano insegnare, 

a nome di Dio, la legge divina. 

Non han guardato lo specchio che fu messo avanti, il mite Agnello, 

vergine e puro, che ha redento. 

E così, ora che son tornato ad abbellire la Chiesa mia di

verginità e della scienza che gli apostoli sapevan, ma non

l'han scritta, perché volevo venir Io a portarla, non han voluto 

guardare. E così in mezzo ai dolori e al cataclisma mondiale 

si stan trovare, perché non sanno e non sono in posizione

di capire il mio Ritorno. Non si rendono conto che il Figlio

di Dio è nato in una stalla ed è morto sulla croce. E così

non si accorgono e non si ricordano che tutte le opere Dio

le ha compiute sotto il velo dell'umiltà, che è quella che dà

peso alle opere buone. 

La superbia ha rovinato gli uomini da principio. La superbia

fu la rovina degli angeli ribelli, così han danneggiato l’umanità. 

La pratica dell'umiltà deve realizzare l'Opera divina

da Cristo compiuta, se la mia Chiesa deve essere continuamente 

maestra di umiltà, di saggezza, di spirito di povertà. E ripiena 

di luce, di castità verginale, deve portare a Cristo tutta l'umanità. 

Se questo si farà, sarà vista la mia Venuta, sarà constatata

la mia bontà e l'amore infinito che porto a tutta l'umanità. 

La Madre mia Sacerdote è a disposizione di chi cerca aiuto, 

vuole emendarsi e vuol tornare a Dio. 

Così la mia Chiesa, col Cuore Immacolato della Madre mia, farà

passi da gigante verso la trina santità e tutti i popoli di perfezione 

incoronerà. 

E gli angeli tutti: 

“Noi ti adoriamo, o Cristo Re. Stretti alla croce, nostra bandiera, 

con fede ardente noi t'invochiam. Su tutti i popoli regna

ed impera. O Re dei secoli, Te sol vogliam. O Cristo, vinci, 

o Cristo, impera. Eterno amore a Te giuriam. O Re di pace, o Re

d'amore, o Gesù dolce, umil di cuor. Sovrano ed arbitro regna, o

Signor, col dolce impero del santo amor. O Cristo, vinci, o Cristo, 

impera...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

regalò la particola da Lui consacrata alla persona presente

alla celebrazione dell'olocausto. E il sangue del calice, 

tramutato in grande splendore, fa splendere nell'altra metà 

della Gerusalemme Celeste il Mistero che ha scolpito e tutto 

il lavorio degli angeli che in questi giorni han fatto. Ed oggi, 

che è la festa liturgica di Cristo Re, gli angeli festeggiano

il lavorio di Cristo che da tanti anni ha preparato. E così

gli angeli oggi fanno festa per questo. 

‑E il resto di questa luce si tramuta in Parola mia viva di

vita. 

Gli angeli, nel festeggiare l'Opera divina di Cristo chiedono

il perdono dei popoli che furono verso Gesù ribelli, li richiamano 

alla resa e a conversione, richiamando tutti a  santificare la festa 

e ad accostarsi agli altari ad adorare Gesù in Sacramento. 

E tutti gli angeli presenti: 

“Genti tutte, proclamate il mistero del Signore, del suo corpo

e del suo sangue che la Vergine donò e fu sparso in sacrificio 

per salvar l'umanità. Dato a noi da Madre pura, per noi

tutti s'incarnò. La feconda sua parola tra le genti seminò. 

Con amore generoso la sua vita consumò. Nella notte della Cena 

coi fratelli si trovò. Del pasquale sacro rito ogni regola

compì e agli apostoli ammirati come cibo si donò”. 

Poi gli angeli si sono prostrati tutti a terra in adorazione, 

in ringraziamento, in auspicio di ricevere ciò che han cercato, 

a pro della salvezza di tutti gli uomini. 

Poi di nuovo son scesi nell'arca mariana ad accompagnare Cristo 

[nell’ospizio]da dove era partito con questo canto: 

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir. 

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir. 

Deh! benedici, o Madre, al grido della fé: noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re. Noi vogliam Dio

nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al cuor. Sian forti i

figli, caste le figlie, l'adolescenza e il santo amor. 

Deh! benedici, o Madre...”.

Poi si son recati, gli angeli, in tutti i posti del mondo ove

c'è Gesù Sacramentato, ad adorarlo, a ringraziarlo per tutti

gli uomini e a chiedere che abbia a conservare la stirpe umana. 

E questo continuamente cantan: 

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, o Gesù caro, 

perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e l'eterna 

gloria in Ciel. O Gesù, Figliol di Dio, umilmente io ti adoro. 

Sei mia vita e mio tesoro e sarai mio premio in Ciel”. 

